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Rcverendifs.’ Signore 




/ Re della ter^^ 
ra e bronzi e 
marmi e Jìmulacri e trionfa^ 
lì archi cojìumano le terrene 
genti dì confecrare ; e a Voi ^ 
Reverendifs, Signore ^ che 
Jtete del numero della gente 

* } Santa 
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Santa ( come parla S.Pietró) 
e del régai Sacerdozio , e che 
quanto alla terra prevale il 
Cielo e al corpo lo /pirico ^ 
tanto jovr a gli altri alzate 
lavoftra JpiritUal pode/tà > 
non intendo io d' offerire ter-* 
reni doni , ma quel eh' è af- 
fai più pregevole delle reali 
ftatue j la Sacra Storia del 
terzo Libro de i Re, A Voi 



che Miniftro Jìete di Gesù 
Grillo > t fecondo F ApoFiolo 
ffete pijpenfator fedele de* 
MìBeri di Dìo , ben Jì dee 
que fio (acro Libro ytiel qua^^ 
le oltre fa Storia di due sì fa- 
mojt Ré qual fu Davidde e 
Salomone y vedeji anche mi^ 

rahi/- 
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rdbìlmentèldèfcrìnà là iah^ 
to memoràbile è 'mai piu non 
veduta firuiturà è fàbbrica 
del divìn Tempio i M.òn ijla^ 
rò io qui a dirvi > cbè Davìd-^^^ 
dè dopo èjfer giuntò àlT ùltU 
nià vécchiaja ^ ed aver 
gnatò 40. anni 3 prima di 
morir è vuol làfciar vari tì^ 
cordi à fùò figlimi Sàldmo^ 
ne y per fujìituirló non Jold^ 
mentè erèdè del può gfianré-^ 
gnóy ma per farlo eziandio 
imitatore delle propriè vir^ 
iù ; nòy non ijlàrò àdiflóy 
per eh è ilfapèté : come nè àn^ 
che fiarò a ridire quanti y è - 
quanto Jalutari ricordi Voi 
fiatò /olito di dare al H^òjìfl 

* 4 ih t>/- 
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in Crìfto diletti JlgliuoH 
perché tutti il fanno , e tutti 
veggono le rare vojlre virtù y 
avvegnaché non tutti capaci 
Jteno d' imitarle. Konijìa^ 
rò a dirvi di Salomone né le 
ricchezze immenfe j né la Sa. 
pienza incomparabile nè il 
numero de" ver Jiy e delle pa^^ 
rabole , il quale afcende di 
quelli a cinque mila y e di 
quejìe a tre mila ; perciocché 
quanto alle ricchezze non Ji 
ha da parlar di tefori terrea, 
ni a chi è intento a pejoriz^ , 
zar folo incielo , e quanto 
alle parabole e a" verji , egli 
è ben altro il numero di que^. 
gf ìnfegnamenti , che voi non 
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in iscritto /afcidr volete 5 ma 
ne" vivi cuori imprimere del 
vojlro Popolo ^ nè così facile 
mi farebbe Y annoverare i di^ 
vini cantici che voi cotidìa^ 
namente recitate nel falmeg^ 
giare ^ A Voi dunque ^ e di 
Voi per parlar degna mente y 
uopo farebbemi d entrar nel 
Tempio; ma quando io pure 
nel Tempio fojji y che potreb. 
he mai la mìa lìngua dire y 
che a" vojiri gran meriti non 
f offe poco ? Se io volejjì dìrey 
che il giorno della Dedìcazìo^ 
ne del Tempio y introdottavi 
YArcay vìdeji Salomone do. 
po una ben lunga orazione a 
benedire il fup Popolo y par^ 

iatdè 



landò dì Voi io non dovrei 
ammettere quél che Ji vede y 
cioè che non. pur nel giorno 
della Dedicazione e delle 
maggiori Solennità y ma ogni 
mattina , dopo aver offerto 
air eterno Padre l augujììff 
Jìmo incruento Sacrifizio dei 
fuo Unigenito in fuir Altare y 
Voi date al divotì fedeli di 
GefùCrifto la vojlra Santa 
benedizione i Senza dire y 
che la Regina Saba parttf-^ 
fi dal proprio regnò per ari-^ 
dar e.. a féntir la Sapienza 
dì Salomone.;, thè SatomO’^ 
nè dotato di tanta Sapièii’* 
za fi là fcià perverterè da 
tante Donne Jlranièrè y è. 

.. . ’ halper- 




trasportare ,at culto degPU 
doli ; che dopo 40, anni di 
regno > quanti ri ave a regria-^ 
to fuó Padre , e fen' muore > 
e gli fuccede il fuo figliuolo 
Roboamo j _ma /opra una fo^ 
la Tribù , e /opra dieci vìen 
cofiìtutto a regjìar Geroboà^ 
moj dal quale eretti fonovì^ 
te Ili d' oro perchè s' adorino ; 
Senza ragionar di tante altre 
Succejfwnì che in queilo L/- 
bro fi leggono , come, di quel-^ 
la deir empio Abia^ e di queU 
la del pio ASa ; dir fi^ 

fialmente che ali empio Acabr. 
bo Succede V empio figliuolo 
Ocozia 5 e che al pio Re JoSa-^ 
fat Succede V empio figliuolo 

Joram < 
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Joram j potrei rìHrìgnermi 
a parlar fo/amente del Pro-^ 
feta Elia y e dalle azioni di 
sì zelante Profeta y e sì caro 
a Diotrar materia ben am^ 
pia di difcorrere dellevojìre 
che fono a Dio non men care y 
e tanto fono def empio e di fa^ 
Iute a quel felice Gregge che 
Iddio v' ha dato da governa^ 
re . Ma perchè non è nè in^ 
tenzion vojlra nè mia y che 
in una breve Dedicatoria Ji 
faccia un Panegirico dì tutte 
le voftre glorioje azioni y e dì 
tutte le virtù vojlreynon cer^ 
xando voi di quel che operate 
a gloria di Dio altra mercede 
che Dio y e non avendo io aU 



/ 
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tro fine nella rìftampa ' dì 
quelli Sacri Dialoghi che 
frefentare a Voi un Libro 
degno diVoì^ il quale non ^o^ 
lamente come Elia mangiate 
il pane mandato dal Cielo y 
ma lo date anche contìnua^ 

f 

mente a mangiare agli altri y 
pajferò fono Jilenzìo ogni vo^ 
Jir a lode y e pregherovvi ef^ 
ficacemente y chequandoen-- 
tratenelvofiro Tempio a lo-* 
dare Iddio y vogliate ricor^ 
darvi dì chi vi offerifce quel 
poco cV é può y e defidera 
fempre più d' ejfere quel che 
dee 

Di Voi ^ Reverendìfs. Sig, 
Dalieiaieftaiopeli 5 * Maggio 1732. 

Angiolo Ceiemia. 

ALV 

.) 



ALV ALTEZZA REALE . 

.DEL SERENISSIMO 

GIO: GASTONE 

■ GRAN PRINGÌPE. 

DI TOSCANA, ^ 



Onfidcrando io » che: temerariaì. 
colà per avventura farebbe il 
prefcntarc all’ Altezza, Voftra Reale un dono co- 
tanto vile, qual è un parto del mio debole in- 
tendimento > io quali già rifolveva di ritirarmi , 
per non incontrare di ardimcntoló' la-taccia j c 
di petulante . Due motivi però, mi hanno fpro. 
nato a ciò fare , e hanno tolto via dall’ animo, 
mio ogni timore, che dalla ftabilita imprefa mi 
allontanava. Il primo li,c, che contcnqido que- 
lla mia opera un Dialogo. Sacro, Ibpra più Libri 
della Divina Scrittura , non ad altri meglio, io. 
dedicar la poteva, che a. V.A. R., fapendo,quan-- 
to convenevol cola fia a un Gran Principe il leg- 
gere , e il ruminafe ióvente i Libri fantiiìcati 
' di 




fjj cffa Scrittura; poiché nel Deuteronomio 
diciafcttc/ìmo Capo comandava Iddio, che ogni 
Principe dallo clcmplarc de’ Sacerdoti , ne traf- 
fcrivefle buona parte di efla,' c per tutto il tem- 
po della Tua vita, quella fempre mai leggefle, e 
jneditaiTe j il icepndo è , una fèria refleflìonc da 
me fatta alla lèmma bontà di V. A. R. poiché 
come principalillìmq Protettore del noftro ftudio 
non ha sdegnato di decorare colla fua Realprc- 
lénza , alcune /acre Accademiche compolìzioni 
de miei ftudenti per vie più animarli a quello 
Audio, e per maggiormente incoraggirli . Affi- 
dato io adunque nella gran pietà di V. A. R. 
ardifeo di pffcrirle quello mio Libro, il quale 
contiene le gefta de’ Principi, che componeva- 
no la Republica di un Popolo grato una volta 
al Sommo Dio . Anche guidato da quella ot 
Icrvazione, ho fìimata cola ben propri , pprre 
in fronte a quello Libro 1’ autorevole nome di 
V. A. R. Principe non meno celebre nel Mondo 
tutto pel Sangue Reale , che per la pietà , e per 
laelèmplaritàde’coftumi, fìccomc molti dique- 
^i fi fono rcnduti limili a V. A. R. in quelle due 
prerogative . Ond’ io con profondiifimo olTequiq 
wi fottolcrivo. * ' 

pi V. A. R. 



XJmilijftmo Serv». 
Paolo Medici. 



A CHI 







A CHI LEGGE. 



I o vi prefent» in qnefio dtcintó T omo ( cór^ 
tefe Lettore) V Ifioria , che fi contiene nel- 
la Divina Scrittura del Ubro terz.ó 
de' Regi j Siccome nel Tomo XI. fujfe- 
gucnte vi prefentarò il quarto Con- 
•viene però , avanti che vói vi accinghiate à 
leggere quanto ho ferino in efji , che voi fap- 
piate , che molti fatti , che fono regifirati iti 
effi Libri 3 fono altresi ripetuti in quelli del Pa- 
ralipomenon , e con varie cìrcofianzje amplifica- 
ti; perlochi ho penfato per levare il tedio a voi 3 
e la fatica di efporre quello 3 che ne' detti Libri 
del Paraltpòmenon fi contiene 3 in quefli de' Re- 
gi 3 citando in ogni Capitolo con tutta la fedel- 
tà i luoghi dove i detti fatti fi anno de ferini 3 fic- 
chè in quefii due foli volumi 3 t intera narra-^ 
xione di quattro Libri della Scrittura voi rice- 
vete . Conofeerete adunque 3 che io non la per- 
dono a fatica veruna 3 per lo vollro fpirituale f 
e letterario avanzamento . 
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DEL TERZO LIBRO- 

DE REGL 



I ciic difcorre il terzo Libro’ 
; de’ R^gi>r, - ' i * ;• 

' A4. Dcll±' morte di Da- 
vid , del Regno) di Saio- 
mone ,• della divifione del- 
la Monarchia in Regno di 
Giuda , e d’Ifraet al tempo 
di Robòatno figlio' di Salomone , delle gefta di 
alcuni Re di Giuda * e di > alcuni Re d’ Ifiracl / 
le quali colè tutte tìel progreffo dell* Opera 
dilucideremo/ , ... 

, X). Come fi chiama qucfto Libro' da^ti Ebrei 
A4. Primo Libro de’ Regi , e il quarto le-? 
eondo de’ Re viene addimandato. 

i>.-. Perchè intitolano effi i fuddetti Libri iti 
i^ucftò modo> 

. Tomo X A Ài, 
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A/. Perche raccontano le getta del Re Sa-^ , 
Jomonc 7 e degli altri Ré fucceflbri di David 
infino che .condotti furono fchiav» da Nabuc- 
co in Babilonia , e da* Caldei fu dettrutta la 
Città di Gerulàlem ,* e demolita ; e ancora per- 
chè narrano ì fatti de’ Re d’ Ifrael , che fuc- 
ceflcro tutti allo fcellcrato Geroboamo. 



j:>MvÌd nicin» 4lU mòrte etnfonde U hdldénzM di 
^donix y fx coronxr Sxlomone y Adonìx intimo^ 
rin t Alté0re^Sxl»mone h nmx»-^ 

dx x-exfxy > . 

' . - ... V..I . : 

C A P, h j. !• 

'! * 

/?, He colà avvenne a David poco prima , 
V-V che egli morìffe.^ 

Ai. Giunto era David- al lèttantefimo anno 
della Tua vita, la quale concjofofiecolàchè con- 
fumata }’ avefle in guerre continuate , avendo 
nel decorfb di efifa (ofierti molti difattri , pati 
nelfettremo de’ Tuoi giorni ttrddo si rÌgorofi>> 
che nè pure copèrto (on molti paniU fi rilcal- 
dava'. Fecero confulta i Medici per provvedere 
in qualche modo alle bilógnedi quel Monarca 
t alia fine ' deliberarono , che fi Ipofafic con 
qualche donzella vergine, non già per ricava- 
re da e(Ta prole , ma lólo affinché col calor 
naturale delle Tue membra rifcaldafic quelle 
di David , per lo lòvetchio agghiacciamento 

intiri?. 
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I>e’Recit ) 

intirizzate . Ul^ronq ogni> poflibile diligenza i 
cercarono in tutti i Paefi del Regno Ifraelitico, 
trovarono alla oer fine una femmina chiamata 
per nome Abiftg, « a efib David per ifpofa la 
pre/cntarpno , la quale rilcaldava bensì il con-t 
forte, lènza però eh? David elcrcitafle con lei 
atto alcuno matrimoniale . 

' J). Che cofa pccorfe in quello inentre nel 
Regno di Davicl/’ 

M. Adonti figliuolo di eflb David partori- 
to da Aggit , ambiva in quel tempq luperba- 
men?e il Regno , conciplfiacofache il maggior 
foflc fra tutti i fuoi fratelli j perlochè imi- 
tar voljc lo fuperbo rccilcrato^bfalpm, ifi prov- 
vide di molti Cocchi, pdi gran novero di Ca- 
valieri, c di cinquanta pcrlón? , che correlTe- 
to dinanzi alla carrpzta,'in cui ledeva ^ Non 
venne njat. rintuzzato da David l’ orgoglio di 
Adopia i ayvengachè penetrato egli 1' avefle , 
imperocché non volle egli contriftarlo. conqtjal- 
fhe rigorofa riprensione, conforme meritava si 
grande ccceflb , poiché egli bcllilfimu era df 
afpctto, e generato dopo Aflalonc , 

. D, Defidcro faperp, f? David peccato ubbia 
in quella lentezza ^ per non aver ulàta la 
dovuta correzione a quello wntumacc . fuoi 
figlio? ‘ ■ 

Molti Autori, fra qualf unoé l’Abulcn- 

^legnano, che Dayid reo fia in q\ieRo di 
qualche colpa; alcuni però Io difendono, c di, 
tono, che non pcccalTc, perché temevu corcag4 
■ ! 4 * gendo- 
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4 Libro IIL 

gtndolo qualche maggior male , c per qué-* 
fio dillìmulavai oltre di- che Ja' vecchiaia lo ren- 
deva pòco curiofo di indagare gli andamenti del 
figlioli, e molto impotente a rimediare ai difbr-^ 
dini. • ■ '' I , ; 

D. Di quali iheÈzi fi' valeva Adonia percoli-^ 
Icguirc il fuo intento? 

Af:< Se la'dntendeva col Capitano Gioab , e 
col Pontefice Abiatar , i quali in quella imprci 
la lo proteggevano j c lo ajutavano. E' ben ve- 
ro però'i che Sadoc il Sacerdote, Banaja figli uo-i 
lo di Jojada, Natan Profeta, Semel, Rei, e i 
ibidati piCi va}orofi dell’ clétcito di Aio 'Padre 
non accudivano a quella iniqua ' imprelà ‘ di A- 
doiiia . Ordinò , che i Sacerdoti facefiero alla 
fua prelènra UH Sacrifizio molto' Iblennc, e po- 
Icia -imbandì un lauto convito prdfo la pietra 
detta Zohelet, fuori della' Città’, accanto alla 
fontana di Roghel, vicino al torrente Cedron, 
non troppo dilgiunto dalla valle di Giofafat « 
Invitò egli a quel banchetto i figliuoli del Re, 
c i Cortigiani i non volle però chiamarvi Natan 
Profeta, nè Banana Prefetto della milizia , ne i 
fbldati più rforti, e robufti , mercechc non' lo 
favorivano nel Aio partito, nè meno Salomone* 
fuo fratello , competitore nel Regno', e fuo' 
emulo. ■ 

iX' Se Adonia era figlio dì David, e fratel- 
lo maggiore di Salomone, che' male faceva ad^ 
ambire il Regnò f clie per natura fi doveva a? 
Ili ^cvolypreì' ' ‘ ' 

‘ Er- 
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'M. Errava in più conti. I. Perchè con fó- 
vcrchia ambizione , e con modi impropri lo 
procHrava . II. Perchè molto ben fapeva ', che 
per decreto particolare di Dio a Salomone’ fi 
apparteneva , conforme fta regifirato nel ifècon- ] 

do Libro de’ Regi al Capo 7. v. 11. c nel primo 
Libro del Paralipomenon al Gap. i8. v. c 
ben fapeva , che per quefto fine aveva più 
volte David data parola confermata col giura- ^ 

mento a Barfabea , che Salomone fuo figlio i 

dovea fùccedère a lui nel Regno* >* 

D. Quali furono i mezzi addoperati per rin- ; 

ruzzare T orgoglio di Adonia’, e per far corona- 
re Salomone? ' '' ' 

Ai. Il Profeta Natan andò a trovar Barlàbea 
madre di Salomone, e difeorrendocon lei di que- 1 

ilo importante affare così le diffe; fuppongo,che 
•abbiate già voi fentite , che Adonia baldanzofb 
'arrogante fi ufurpa il Regno. David voftro con- 
forte non è autore, nè complice di quufio fatto, 
imperocché alla notizia di lui non è in queft’a 
fua infermità pervenuto . Convicn adunque fra- 
ftornarc i configli di Adonia, c’I fuo iniquo mac- ^ 

chinamento. Prendete pertanto il miocònfiglio, ' 

' c vi infinuerò in q^al modo dobbiate fare per 
liberare dalla morte voi , e ’I voflro figlio , la - 
quale vi fovrafta Icnz’ alcun dubbio , ìc ponc'i 
piedi nel lòglio Reale quello protervo , c petu- 
lante . Andate adeffo lenza indugio nelle ftanze 
di David, e ditegli , che fi ricordi , che vi ha 
più fiate promelTo ,> e alla promclTa ha ancora 

’ A i ag- 
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aggittflto il giuramento» che Salomone dcc-Iutf- 
«edere a lui nel Regno » e che voi non fapcte » 
con qual titolo fi ufurpi lo Scettro Adonia fen- 
za la fua permiflìone » noti che fenzà il fuo co- 
mando 4 Mentre voi ftarete Col Re difeorrendo, 
entrerò iò i parlerò , difenderò la voftra oaufa , 
€ darò forza al voftro già cominciato ragiona- 
mento; . . , - 

Di Efegui Barfabea quanto Natati It lugge- 

M. Entrò fearfabea nella Aanzà del Rd fuò 
maritò alla preienza di Abifagi che continua- 
mente io IcrviVa 1 fece le debite riverenze » tan- 
tofto David là Vide , le dimandò che cofa da 
lui pretetideflc /* alla qual dimanda prùhtafeen* 
te ella rilpoft voi più volte toi avete, giufato 
pet lo tremendo noftie del hoftro t)iO » che Saio- 
mone dee dfere il voftro fuccelT()re nel Regno; 
c potè di preicntc regnà Adonia , e di queftb 
httó voi fietc incohfapevole^ Ha egli iftibandito 
un fontuoib banchetto i e ha invitati i voftri fi- 
gli 1 il Gmcrale Gioab j e ’l Pontefice Abiatar» 
ma non ha già chiatndtò Saloiaone i petchc iio- 
dri/ce contro di lui avVeffionc» e contragcnioi 
Vorrei per altro, che voi.lapefte* che il Popolo 
tutto con anfietà brama da Voi intendere i chi 
abbia da fiiccedere a voi nel governo del rtoftro 
Popolo/ Se poi Adonia ha da regnare, al certo 
dopo la voftra Jtaorte ci pfinirà come ribelli, poh 
che non abbiamo àcconlchtito a queftà fua di- 
chiara%ÌQnC| c improvvilb ufutpamento del Rc- 

.. gno* ■ 
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gnó. Rinnoverà la rimembranza funelìadelno^ 
fìro già commeiTo adulterio « che farà affai peg- 
giore per me , che una morte infame * c dolo-r 
rofa* Mentr’ella faceva quello ragiouamentò coi 
fuo conforte giuiife il Profeta Natan , ed offen- 
do (lato alla prefenzadclRe introdotto, inque- 
fta guifa imprefe a favellare.* avete voi forfe co- 
mandato o mio Signore^ che Adonia vi fucceda 
nella Corona? or fappiate, che fta egli banchet-, 
tan^ph lautamente, inheme con tutti i voftri fi- 
gli , C i Capitani della milizia , c.’l Pontefice 
Abiatar , c rimbomba jper l’aria Teca delle lor 
voci , che con replicati (aiuti vanno dicendo .• vi- ' 
va, viva il Re Adonia < Voifapete, che per mio 
mezzo fi e degnato Iddio di rivelarvi , che Sa- 
lomone debb’ effere il voftro fiicceffore ; or io vor- 
rei faperc, fe quello fatto fia flato lènza mialà- 
puta da voi ordinato, per non participarmi chi 
debba ledere nel Trono Reale dopo la voftra mor- 
te , contro all’ elpreffa dichiarazione di Dio , e 
le parole dette da voi a Barfabea confermate col 
giuramento.^ 

Che fece David , quando udito ebbe quello 
ragionamento? 

' A/. Chiamò ben prefto Barlàbea , e Con giu- 
ramento così, le diffe i giuro per quel Dio , che 
da ogni difaftro, e'difavventura mi ha liberato, 
che vt^lio adempire adeffo quel tanto , che ti 
ho promeffo, e ti ho giurate: Salomone tuo fi- 
gliuolo , ha da effere mio fucceffore nella Mo- 
narchia.. Udi con lómmo contento Barfabea que- 
' ' A4 Ile 
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% Librò Ilf- 

tkc parole , c proftrata per terra umilmenté 1(? 
ringraziò > e diflc: yiva pure il mio Signore per 
molti anni . ' 

Z>. Quali furono gli ordini , che diede David 
per far incoronare Salomone?»' 

M. Comandò , che chiamati foflero Natan 
Profeta, Sadoc Sacerdote, c Banaja figliodijo- 
jada, i quali edendo dinanzi a lui comparii , co- 
sì loro diffe.* date ordine per mia parte allalòl- 
datefea deftinata alla cuftodia della mia- Rea! 
Perfona i I che - vi alfifta. per rintuzzare Porgo-, 
glio di Adonia , ié oferà farvi refiftenza , c fate 
cavalcare Salomone mio figlio nella mia mula , 
in legno che io gli conferifeo il Regno y t con-r 
ducetelo alla fontana di . Gehon dirimpetto ap- 
punto a quella di Roghcl , dove fta di prelcnte ,■ 
lufingandofi dominante di proprio capriccio cf- 
fo Adonia } in quel luogo voglio-, che il Sacer- 
dote Sadoc , e Natan Profeta lo ungano Re d' 
li frac! , e che tutti voi a Tuon di tromba Mo- 
narca lo acclamiate, e. dichi a te gridando ad al- 
ta voce.* viva, viva il Re Salomone ; fatto que-^^ 
fto, accompagnatelo: egli hà da federe nel mio 
Trono, e ha da regnare anche mentre io vivo, 
c ha da cflerc vero Monarca da tutto il noftro 
Popolo riconolciuto , Rilpofè allora Banaja fi- 
gliuolo di Jojada, e diflc;. Iddio approvi ,c con- 
fermi il voftro detto , che Salomone abbia da fè- 
dere nel voftro Trono Reale , c abbia da elTere 
voftro fucceflbre in tutto ’l Regno'. Aflifta Iddio 
a Salomone , come fempre a voi ha alfiftito , c 
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fdiciti il Signore il Tuo Regno anche più 
quello, che ha il voftro felicitato. 

Eièguirdno fubito il comandamento di Da.' 
Vid? *' ' . • ' ’ 

• M. Andarono diiconlcrva il Sacerdote Sadoc 
c Natan Profeta, e ’Banaja, c ì Gcreteij ciFc- 
Jetei, cioc'la guardia della Rcal Perlóna, c fe.. 
cero lèder Salomone fopra la Mula, nella quale 
£)lo il Re cavalcava , e lo condulTerò alla fonte 
di Gehon , conforme avea David poc’anzi loro 
ìmpofto. Prclè il Sacerdote l’Olio Santo, col qua- 
’ le i Principi li conlàcravano, c con ClTounlèper 
Re Salomone , c ’i Popolo tutto ad alta voce co- 
minciò a gridare .• viva , viva il Re^ Salomone'.* 
Era egli dal Popolo tutto accompagnato , c al- 
tro non li .lèntiva , che il rimbombo delParia,- 
delle replicate voci di chi per la Ibverchia alle- 
grezza gridava, e fclleggiava per la nuova ele- 
zione di quello Principe. 

X>. Che diflfe Adonia quando gli pervenne la 
notizia di quello fattoi < 

At. Adonia , mentre che inlìcmc con tutti t 
convitati da lui llava alla menlà , lenti il fra- 
iluono, e le Arida del Popolo , che con impeto 
nella fonte di Gehon gridava, c applaudiva -, on-< 
de tutto pieno di ammirazione Gioab, rivolto a'' 
circoftanti dimandò loro : che cofa mai hgnifìca 
le urla, c ’l gran tumulto, che ora nella noAra 
Città lì è rifvegliato ì mentre Aava Gioab così 
perpleflb, ecco arriva Gionata figliuolo del Pon-' 
tcfice Abìatar, e avendolo cAo veduto, molto lì 

ralle- 
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fallegròy egli dilTe.- accoftati quà pure, obaori 
àmico> tu lei uomo Unccroj c certo ci recherai 
(elice annunzio . Vorremmo da te fapere > che 
cofa lignifichi T urlo , e il rumore del Popolo 3 
che alle iioftre orecchie è pervenuto ? Voltatoli 
G ionata a favellare con Adonia cosi gli dilTc s 
Tappiate j che il Re David > ha fatto ledere nel 
Trono Reale Salomone volito fratello, quale da 
Sadoc, da Natan, da Banaja , e dalla guardia 
Reale fatto falire Ibpra la Mula del Re , poco 
dopo dal Sacerdote Sadoc , e da Natan Profe- 
ta è Aato unto > e conlàcrato nella fontana di 
Gehon* ecoimi di allegrezza lì Ibno di li parti- 
ti, e ha prorotta la Città tutta in vivai e que- 
lla è la voce , e il fraliuono da voi fentito < in 
oltre vi podb dire , che Salomone ha prelb già 
il podefTo del Regno , e tutti i Cortigiani fono 
andati a congratularli con David , e gli hanno 
detto il Signore feliciti il nome 1 e la gloria di 
Salomone più di quello » che ha il voftro ingran- 
dito, e renda il Trono Tuo più magnifico del vo- 
firo , alle quali parole facendo eco lo Hello Da- 
vid, adorò Dio nel proprio letto j e dille.' ha be- 
nedetto il grande Iddio d’ Ifraelle « che mi ha con- 
ceduto per fila grazia > che i miei occhi oggi ve- 
delTero il luccelTore del mio Trono < 

D, Che dilTero quando udito ebbero quello 
racconto f 

M4 Si riempicfono tutti di timore, e di Ipa- 
ventoj prevedendo, che rei erano per aver ante- 
pollo Adonia a Salomone , e cialchoduno de’coiv* 

vitati 



D E* R E C i: II 

vitati alzato^ dalla menlà lì partì > e andò alla 
volta di fua cala , quali limolare con quefto vo- 
lelTc , di non elTer d’ accordo con Adonia > c di 
.non gli aver porto ajuto per farlo ledere nel Reai 
.Soglio . Adonia t che più degli altri reo era in 
quello fatto , temè > e vedendo > che Salomone 
come ribelle lo poteva di momento in momento 
uccidere > .andò con molta prellezza al Santua- 
rio > e li attenne con tutto 1’ impeto all’ Altare 
per godere l’immunità, che al luogo lacro per 
ogni titolo è ben dovuta. Fu tantollo riferito a 
^alomone , che Adonia impaurito , ritirato li 
folTe nel Santuario , e che fortemente alle cor- 
na dell’Altare li attenere , perche temeva, che 
.egli condannar lo dovefle alla morte , che per»' 
tanto lo fupplicava a condonargli il palTato er- 
rore, t che gli promettelTe di perdonargli, alla 
.quale iftanza Salomone ril^lé .* fe Adonia per 
•l’avvenire li moftrerà ubbidiente , e mi ricono- 
^Iccrà per Monarca , e non macchinerà ribellione 
Contro la mia perlbna, farò, che non patilcale- 
lionc nè pure in un capello ; fe poi all’ oppofto 
tenderà inlidie alla mia Reai perfona , morrà, 
nè più uléròverlb lui clemenza, e milèriCordia. 

.Gli fece pcrtantò intendere-, che ufeifle pure dal 
luogo facto, e non temeflc < Ulci egli, andò a 
.Palazzo, lalutò il novello ReSalomont, il qua- 
le cosi gli dilTe.' Adonia va pure a cala tua,noii 
.t’intrigare negli art'ari del Regno, ti perdonò la \ 

Congiura Contro mC macchinata, fc però reo di 
jauovo làrai trovato di iellouia ^ lappi , che per 

te 
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tc non vi farà fcampo alcuno , e pagticrBi'CollàÉ 
niortc la pena del temerario tuo ardimento. ' 

''David poco prima di morire iflrnifce Sahmone f»- 
me fi debba portare nei Regno. Gli dà alcuni 
ordini partitolari ^ ' ' >* 

' ■ 1 .1 • . ■ • I •. 
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Uali avvertimenti diede David avanci 
di morire a Salomone? 

M A^torgendofi David , che in breve dove.r 
va da quello Mondo fare all’ eternità il paffagi 
gio, chiamò a sè Salomone , e intraprefe ad i- 
llruirlo, comefidoveflc portare nel principio del 
luo governo verló Dio, e yerlò i nemici del fuo 
Regno, e verlb coloro, che in qualchd’modp 1* 
•avevano beneficato , e nelle fue bilbgne affiftito ; 
Cosi adunque gli dilse .• già mi accorgo dalla 
mancanza delle mie forze , che devo in breve 
pagare il tributo alla natura , e partire da que- 
llo Mondo; io pertanto con tutto lo sforzo dell* 
animo mio ti raccomando , che ti porti viril- 
mente neirolservanza cfatta di quello , che ha 
Icritto Mose nella Legge, affinchè mantenga Id- 
dio la fua parola, chchapromefso, allora quan- 
do fi è degnato manifcftarmi , che fe i mieifuc- 
cefsori camminato avefsero nel Icnticro de’ divi- 
ni comandamenti , non farebbe giammai man- 
cato 
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cacò ijaUaiàiajdcrccndenza chi ocCU|^a£e il 'mìo 
Kcal Trono ^ e folic legittimo Signore della MoV 
sarchia; . ' ' j * . ; , . . 

J)i Quali fono gli ordini dati, in vendetta de* 
ihoi nemici) <. j 

Mk Tu ben fai ( cosi avanti di morire dilsc.a 
Salomone ) ciocché ha fatto Gioab a i due Prin» 
cipi dell’efercito Ifraelitico , cioè ad Abner , c 
ad Amafa , quando a tradimeritò lènza alcuna 
ragione li'uccifé-i. c cimentò con quella iniqua 
operazione il Pòpolo nodro a ùiia .lànguinofìllì- 
jna guerra; concioflìacorachè potea il detto. Pov 
polo Contro di me iribellarfi per vendicare la mor- 
te data per tradigione a quefti due Capitani in- 
tigni ì e avvengàchè avclse» Abner con tutta ra- 
gione in guerra giufta; uccilb Afael fratello del 
ibprannominato Gioabbo, pur nondimeno ei vol- 
le vendicarti di quella morte, ammazzando Ab- 
ner fotto pretetio di pace , ed efsendo efso Abner 
già naeco reconciliato , egli, con timulazione di 
amicizia iniquamente glijdiè la morte , e col 
tiingue di quctii due valoroti guerrieri imbrat- 
tò il cingolo della Tua fpada, e le fcarpc de’ pro- 
pri piedi ; Adopera pure per gaftigarlo la tua 
prudenza, nè permettere, che egli giungaamo- 
rirc naturalmente per la vecchiaja 4 r 

Di Sopra quelle parole , e ordini, dati dal mo- 
ribondo Monarca mi nalce un dubbio, ede: ié 
Gioab reo era veramente di morte per lo tradi-* 
mento fopraccennato ^ per qual cagione non lo 
' fece morire efs^. Davk^ in vita , ma indugia j) 
• • con- 
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condannarlo in morte» ccomanda'àl fttòfiglitib* 
k) relccazione della iéntenza? ^ . 

M. Rifponde a quella vollra difficoltà l’eru-* 
‘dico Cornelio a Lapide » e cosi dice .* allora 
quando uccilc a tradimento Gioab i Generali 
iu nominaci Abner» ed Amala, non avea Da- 
vid tanta forza di condannarlo , alla mortp , ini>i 
perocché non era confermato ancora nel Regno, 
nè llabilmente lo polTedeva ; onde potea di leg- 
gieri indiar il Popolo a ribellarli a David, e a 
prellar ubbidienza a Isbofcc figliuolo di Saul | 
conforme avea fatto pochi momenti prima Ab-i 
ner, che fece abbandonare il fuddette Isbolèt^ 
c perfualé efficacemente jl detto Popolo a ve- 
nire air ubbidienza di elfo David . (Quando poi 
cominciò a godere con licurezza la Tua coro; 
na, fu lémpre divprtjto da molte guerre, nel- 
le quali avea un gran bifbgno dell’ affillenza di 
Gioab, perchè no;i avea altro lóggetto idoneo. 
Cui fidare potdfe il maneggio totale della mi- 
lizia , e però comanda l’ eìecuaione al figlio di 
quella ben giufla fèntenza giacché egli con 
pieniffima pace , c con tutta la quiete dovea fe- 
dere nel fuo Trono . Oltre di che temeva con 
molta prudenza il Santq David , che Gioab lòt- 
to colore 4 i amicizia non macchinafTe qualche 
tradimento a Salomone , ovvero inducefie gl* 
Uraelici ad abbandonarlo , e a riconolcere per 
lorq Monarca A<lonia, al cui partito egli atte- 
nutò fi era , avanti che dichiarato fotte Salo- 
fliqne lucccfTore. del Regno ; -mentre lapeva ^ 



Digitized by Coogl^ 



a 



El k’ R e c'i.’ ' ty 

'chc il medcfimo Adohia non aveva perduta 1» 
Iperanta del Regno, c che tentava ogni modo 
per ufu-rparlo. Perlochè comandò, chc 'Gioab- 
Do uccilb foflc' , -affinchè Salomone godefie il 
Regno lenza difturbo . . ' i 

J). Chc altri ordini diede David a prò de- 
gli amici , c a danni de’ fuoi nemici ì \ 

~ M. Io- voglio i ( così' prolcgui a parlare ) 
che i figliuoli di' Barzellai ‘godano T onore di 
federe di continuo alla tua-menfii in guider- 
done delle cortefie , chc inccó hanno ufate, 
quando privo di ogni umano fuflìdio nella pcr- 
^cuzione da ÀfTalonne moffa, mi ritrovavo co- 
rretto ad abbandonar la mia Regia , c a cam- 
minar ramingo per un> deferto . Ancora io ti ’ 
comando , che ti ricordi ciocché- mi lece Sc- 
mei figliuòiò di Cera, ‘oriundo da Bahurim » 
della Tribù' di Biniamino , allora quando col- 
le 'pietre alla mano, c co’ gl’ improperi alla lin- 
gua proferì contro la mia 'Reai Perfòna ogni 
ìorta di villanie , quando macchinando AfTa- 
h>nne di formi la vita, c di ufurparmi il Re- 
gno, mi coftrinfé a ricoverarmi di là dal Gior- 
dano. E' ben vero però , che pentito egli cfter- 
namcntc del fuo trafeorfb fallo , ’mi venne in'-t 
Contro, quando dopo la morte del contumace 
mio figlio ripafiava io il detto fiume per fai^ 
ritorno al mio Palazzo , e proli rato a’ miei 
piedi mi dimandò perdono del fuo temerario? 
ardimento , e gli^ giurai pel Nome Santo di 
Pio, che non lo averci condannato per quel 

delitto 
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.'delitto alla, morte *, .tu però, dagli k péna y 
che merita ; fei uomo aflai prudente , faprai 
ancora trovar il modo di fargli pagare col prc^ 
prio kngue il fio di un torto cosi efecrando fat- 
to al fud Sovrano. -! i!' <" J 

Z). Dunque David avrà compicflb uno fpcr- 
giuro, mentre avendogli nel Giordano giur^ 
to di non lo uccidere, comanda adeflb a Sa- 
lomone, che procuri ogni; maniera di condan- 
narlo alla morte? ' . 

M. Quando David concedè lil perdono aStf^ 
mei , non gliele concedè alTolutamcnte , ma fo- 
lo gli promife , che mentre egli viveva- non K 
avrebbe condannato a morte.; non intefe peri 
di efimerlo dalla pena , ma .lblamente di difTo- 
rirgliela , ed eÌTendo quella ’promeffa di colà 
non dovuta, 'ma' gratuita, c liberale ^ non pl- 
trepadà l’ intenzione di colui y che la promet-* 
te : vuole adunque David , che Salomone uc* 
jCida tutti coloro, i quali di. mente torbida, o 
inquieti erano , c come tali potevano recare al 
medelìmo luì bel principio del fuo governo mo- 
leliia , e agitamento. ... 

Z), Che . altro ordinò David al fup* figliuolo- 
Concernente il culto di Dio , 

M. Aveva’ già David nel decor Ib delk fua 
vita- preparati i materiali tutti neeelfari all» 
fabbrica del Santuario , comanda pertanto vi-: 
«ino alla lua morte a Salomone, che lo edifi- 
chi, ed cforta i Principi, e i.Capi del Popo-. 
Jo a dar di mano ‘al fuo figliuolb novello Rtf 

a un’ 
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& an' opera di tanto rilievo , c al culto di Dl|> 
cosi importante. Onde a sè chiamatolo» inqui^ 
Aa guiia imprefc a favellargli : Iddio coman- 
da 1 che tu fabbrichi a onor fuo un Tempio nel 
monte Moria , e in e(To l’ Altare degli Olocau- 
Ai. Raduna pertanto- tutti i Prolcliti dal Geiv- 
tilefimo pattati, al Giudaifmo in, Gerofolima , c 
.dcAina quelli a cavar le pietre, e a'r^ulirle 
per fcrvirtenc; pofcia pel Santuario . lo, ,ho. già 
mcfTo da banda gran quantità di ferrq , e di 
bronzo , per lo Aedo ufo . 1 Tiri., c,i $jdoni 
mi hanno già portati legni di Cedro fèn^no;- 
vero per le bifognc deU’ediAzio. Salomone mio 
Aglio avyengachè Aa già pervenutp al ventcA- 
mo anno dell’ età Tua, pur nondimeno , fecon- 
do l’idea , che concepifco . di quc A^ fabbrica,., 
quale intendo di renderla c^lepre, e rinomata 
per tutto il Mondo , è incapace » c inefperto , 
come fc fotte fanciullo di pochi anni.j pcrlochè 
avanti* che io muoja, voglio difporrCjil tutto, 
e, ordinarlo, Figliuol mio, aveva .iqmac.china*- 
to in vita di fabbricar il Tempio a onore della 
fòyrana MacAà del mio Dio } . mi /ece però in- 
tendere il Signore, che avendo io fparto molto 
fangue umano per ettcrmi mai tempre , occq- 
,pato negli etcrcizj. di guerra, non voleva, che 

10 gliele fabbricatte , ma bensì , che mi avreb- 
be, conceduto un Aglio i quale per la fbmma 
tranquillità del fuo Regno Principe della pa^ 
ce farebbe addimandato, etto avrebbe ediAcaro 

11 Santuario , ed e^i A farebbe portato fècu da 

. Tm» X. B Pa- 
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4Kidrc , ed' c(To V avrebbe come oflfcquioffflìmo 
-figlio onorato , c riverito , e '1 Regno ftabile 
farebbe ‘nel Popblo Ifraeliu; Iddio’ ti- affida o 
mio -figliuolo;, intraprendi pUre und tale o^- 
ra in ’cdrtformità di -qùelld, ch’ei mi ha im- 
j)ofto>Iddid ti conceda ' pnidfehza per governa- 
re il Popolo j' c per offervare 'la fanti Lègge i 
c i fuoì Divini comàndàinenti'; 'Allora in vero 
próf^erd il tud Regno j quando farai èfat- 
to 'òfferVatore di quanto hi ordinato Iddio per 
•bocca di’-^Mosè fuo fervo,* c' rioftro vero' Légif- 
licoìt Id ho prepiratd il tìeceflario a quefto 
=gnnid'edifizio ,- Cento mili talenti di oro, mil- 
le mlgli'ija^talèilti d’ argento i il ferro pòi ì t 
il bronzò j ritìii è numerabile il fuo pèfò : la 
quantità dddegna'me è grande,* mólti fono gli 
-artefìÈi^,* 'Che-' ti ’affifterinntì a C|uefta imprefa ,• 
•Mètri.'minò air ^ràj che non mancherà il Si- 
gnore di favdrirti-f e di Concederti là necefTirià 
fui iffifteiizi i. ordinò ancori a’ Principi d’ Ifracl- 
le , che ajdtafrero il fuo figliuòlo in 'quelli Opefi- 
•fà sì rirìbfhataj Voi béri vedétcìlcosì lorddifl’e') 
che il Sigiiòrfe è con voi , d'-vi ha Conceduta 
perfetti pace; e'ha proftrati' i vdftri nemici lòt- 
to i* Vcftri piedi *, procurité iduncjuc -d’-incori- 
trar -fempre il fud genio é^-ùfate ogni- sftìfió 
nella fabbrica del Santuario V’ déntro ìÌ qUale 
dee intrOdurfi f Arca del Teftithento j e i' vali 
i onof fuo già confàCrati j i - .ai. 

D.' Che altro difpofé David intorno ‘al cul- 
to di Dio avanti la fui*morce ? ^ ‘ 

• * Ji4. Co- 
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' ' kI/I Ciotiiìic Profeta , é ihccrprcte delU Volpili 
éà idei ' 'Signore per-tncazo <Iè’ Pontcfifci- Sadoc i 
AGbiftitflechc difttibul’i Leviti in'cet‘tc-cla(i> 
fì * )c^aflegiiò lóto tìfiii ifiolto adattati al grado; 
e al miniftero* che elcfCitàVaiio . Raddnò ^r-f 
tanto t Principi dell'^elèfGito^ iSaGérdoti, e i 
Leviti. 'Trovò 5 che IrCrtt’Ottó mila deTuddetti 
Leviti eccedevano il tr^telìoiO' anno dell*' età 
loro i filcflfe di quello novero' vcdtkjtiattTa mi* 
la al miniftero del Santuarioi lei tttlla petGitt* 
dicl'i'i* Sopranfetidenci ^cl Popolo, > quattro mi* 
la Portinai « e quattro mila Cantori desinaci 
a intonare con voce grata gli encomi del lupre> 
mo Signore dell’ uoiverló. <ÙiilribtiiiatiCDraiSa> 
ccrdoti in ventiquattro ordini j ovveroclallì',' 
i squali ’d0()o il lèrvizio ^ict'una léctimdOa^ èfcr- 
citatoti mtitavano'^>; ' e ;altrl i di ali’ altra iqua* 
dfa, ói- Compagnia ne iiiccedevano / A ciaRhei' 
duiia diiquelle claflì de’ Sacerdoti alTegnò una 
de’ Leviti ;-adìn<ihè>‘folfero da efli^ iéiviti nelle bi« 
fbgne‘''dctnSacrifizioif e una de’ Canfori ; i quali 
ne'Sabbdct, nelle Calende, nelle Fòfti folenni# 
atiai iM^giorni ferlali>^ ancora cantavano « men^ 
ire ti o^rivaiiOAgti 'Olodaufti >; Ntameiiò pari- 
mentei t Leviti, che giuriti' erano al- vetMeifimo 
anno; ri quali voUe^^ clie<ièrvi 0 bno negli otizj 
più’'ba(d per cominciare a eferdtarli ne’ mw 
nrlteti' facri al grado- loro proporzionati ^ eav- 
vengachè avelTe Mosè'^ooM'^aco < -ché^ i. Lèvi' 
ri' lòlaanrciice- dal ^feticefimo anno incraprcndef' 
ùira l’ iifizio di lèrvire itel Tabernaculoy que« 
; 1. B i fto 
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fto fu perche dovendo cfli portare fu' le fpelle 
le fuppcllettili del mededino pel delèrto , nel 
quale di continuo pellegrinavano > li richiede-, 
ya per quiefia fatica una età robufta , e ben 
gagliarda» qual è quella dell’ anno trentèlimo -, 
onde cedate pofeia quelle 'fatiche» e trovandoli 
di prelénte gli JBbrei con tutto rjpoló nella terr 
ra di promiflione» ordinò David come Profèr 
ta per^impulló particolare di Piq» che lìnu-^ 
meraflTero coloro » che padato avevano. J’annq 
ventefimo,;eprincipiadero a lérvire ne’minjfteri 
del mededmo Santuario, ^ < .; 

J). Diede gli ordini ancora per quello »<che 
apparteneva .a’Làici ^ e al fcrvizjo temporale del 
Popolo / . 

Jif. Divilc tutti grifraeJiti» che abili, erano» 
e adattati . alla milizia in. dodici- ordini ^regola- 
ti. da dodici Capitani » c comandati .» afiìnchè 
una clade per ciafeun- mele copi polla di venti-, 
quattro mila valorofì ,/óldafi ji inlieme col loro 
capo pronti fodero a. ogni, bifbgno di guerra » 
che al’ Popolo ibvralladc s conciolodccofachè ef> 
fendo gli Ebrei: attorniati da tutte le parti di ne- 
mici »,FiliAei» Idumei.» Ammoniti » Arabi » ed 
Egiziani r »' canvencvobi'cqlà ! era » che lémprc 
pronti fodero» e apparecchiati » acciocché non 
fodero mai fprovveduti». Cia.ogpi invafìqaedeU’ 
inimico.» potedero proutamence porger aiuto 
Volle»! che ogni Capitano avedei un miniAro a 
-lui fubordinatO) affinchè in calo di malattia » 
potede qqcAi indirizzare J’elército , e gover? 

: l narlo, 
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hàrlo'/ Ordinò parimente miniftri fòpra i 
butii-che iì'efìgcvano da’PopoIi j e (òpra cucttf 
de foftaiiic Reali f e fbpra al Rtgio tcforot ^ • 

• D. Diede altri avverti menti fpirituali' a 'Sa- 
Jonidiie- avanti eh’ egli mòrifle ? ■ 

' M.-Èfottò Salomone a oflcrvare con diligcti^ 
4a la Santa Legge di Dio,* perlochò ragnnò i 
Principi» o Capi del Popolo j gli 'Ufiilall^ della 
•milizia» i Capi delle Tribù, i Capitani’, che lo- 
•praflavano ai ventiquattro mila combattenti'ló- 
pra rapprefcrTratl , i Collonelli i i QeiftU^tòdi i c 
•tutti coloro, che Ibprantcndevanò alle pòflTéflfìtf- 
ni, e allé Regie entrate ,* chiamò ancKe i 'foci 
'figli, i macftri di camera, t fatti i pófenti, e 
robufti dcirclercito Ifraelitlcò, jmprcfca'faivel- 
’lare con edì, elTendofi alzato alquanto ì»fl|^icdi,' 
giacche per la vecchiajaj'e pef la debolezza egK 
giaceva nel letto, Ccósldidc: afòoltateflaì, miei 
•cari fratelli, e Popolo dilettilfìmo: • io ho' mai 
lémpre penfato di Voler fabbricare un Tem- 
pio, in ctìi ripofkrtc l’Arca del TeftamCnto, la 
■quale ferve in certo modo dì fgabello a piedi 
del noftro Dio. Aveva già io preparato iltutto 
per fabbricarlo;' il Signore peto mi fece intenf- 
dereì e mi difle/ fa notr fabbricherai' quello 
Santuario, perchè hai fparfb molto fZnguc io 
molti^ combattimenti, che per fèrvizio- del Po^- 
pedo intrapreirdefli , ' fi è bensì degnato Ponnipo* 
tcntè Dio 'd’ Ifrael dì elegger me fra tutti di mia 
xafa’ per Re del fuo Popolo, c di iflabilire iA 
mia ca& la Monarchia. Si è compiacimo il Sl-- 
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gniQr&d^r^ lo Scettri Tribù 4i Giuda >: hi 
elctfa b mia famiglia fra tutte quelle di.e/b 
Tribù» c fra tutti quelli «..che compongono de-t^ 
ra famiglia, ha eletto me Re del Popolo Ifrac- 
litico , Fra tutti i miei.hgUuoli concedutimi 
da T)io. in. abbondanza ha Aabilito , cbe\$alo- 
,mouj8, mio Aglio /cggaffbpra il Tronp conceduto 
da Pip al Aio Popolo , Lo Acflb Signore mi ha 
dctjiO,.- Sa.lohionc typ figlio' fabbricherà , il mio 
SaniuariPi i miei Atri; concioflìacofachè io 
l’ hOieRttPi per AgliP mio adottivo, c tenera- 
mente c olérò Icco affìAenza di. vero 

;J’adref-)Ip ftabilirò per lungo tempo il fuo Re- 
gijOjjèugli A coplèryetà fedele pffervatorpdeUa mia 
Piwjna LeggCi, com’è dj prefénte . Vi dicoadef- 
/o talb r ptcléiiza di^quelta' numerofa comitiva 
di Popolo qui ragunata:,d|nanzi al noftro. Id- 
dio, ,che ei vede, c ci afcolta, ofTervate con 
tutta la iitfattezza i comandamenti del voftro 
Dio> fé volete .ppflfedcrc lungamente la terra fe- 
lice di promiffionc , e l.afcjarla anche a’ voAri 
poftcrj> .Parlo adeiTo ceco Salomone figliuolo 
miopie ti dico,- fa gran concetto dell’ onnipo- 
tente Iddio di tuo Padre, fervilo con cuore per- 
fetto , c con animo volontario •, poiché Iddio pe- 
netrai CQori uafeofi, e ritnira i penflcri recon- 
diti di tutti gli uomini? $p tu cercherai il Si- 
gnore Io- troverai, e ft tu >lp abbandonerai, egli 
ti liafeerà,^ c non mai ayerà di.tCìrimcmbra.nza 
per. aiutarti., Giacché i| Signore ti ha eletto per 
-pn'mipjftcro così importante, qual , è il’cdifica- 
' /• r? 
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ff ca/à per Aia abitazione , un S^utuarin 
perche faccia in. elTo fpecial dio>qta,> prandi ani- 
jBQj abbia coraggio, e conduci a perfezione T 
ppcra^ che tu cominci, j . . 

£>, piede David a Sa{omonc modello alcuno 
.perchè fabbricaffc a tenore di edo il Santuario? 

M, Delineo David a Salqmone fuo figlio la far- 
^ei;za del Tempio, de’ Portici, le Cflle, il Ce- 
nacolo, o lia luogo liipremo coiiting.uo al tetto, 
le Aanze , che cianp negli Apri , dove abitavano 
i Teviti , e i Portinai jt.che. eraijo dì; féptimana , 
e il $an(^ San^KUni » dov’pra TArca» c il 
Propiziatorio. Diede parimente al figlio. l’idea 
di tutto quello, che dpveva ifahbticare negli 
Atri, e di alcuqe Aanzif i: <:be penfava di, edifi- 
cane intqrno per cpnléfvare in efic l’oro, c l'ar- 
gento desinato a ufo del Santnano, ,e le fup- 
pellettili pt/^z\ofc eonfacrate a- Dio , p qncllo , 
chc'pffitrto era. per lo rirarcimcnCQ di quella cafa. 
Gli cfpreflc ancora la , ferie y c le cjafllì de’ Sacer- 
doti , c de’ Leviti j [ che d®y? 2 i>o , 4 YÌ<^encla icr- 
yirc in efip Tempiq fecondo i vari uAzi loro, 
e minìAcri . Laf^ib David a’^aloqtpne Toro, e 
rargeptp, che. adoperar. 4ovca iie’.vaA del San- 
.tuariq cpi pefó proporzionato fècondoTa divpr- 
fità de’ medefimi , fi’l mìniAfrQjs'Cui etano de- 
sinati,, Gli fomminiftrò l’oro, per, , li candelieri, 
js per li .luminelli di c|,a(chedqnq.di efiìi fe<e U 
Amile per quelli, che .dovea fatf, 4* , argento , 
fcco«ì4p h diverfità la mifura », p ! 1 , pefe, .come 
dovevanfi fare per ofò della cafa 4.1 DWi ch’età 
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|)cr fare. Gli diede l’oro per le nienlé, dove 
collocar fì dovevano i pani della Propofìzione, 
fecondo la di verde à delle raenfe, c diede l’ ar- 
gento per quelle mcn(c> che di quel metallo 
dovevarifì fabbricare . Somminiftròoroi eargeii'- 
to per fare le forchette > le guaftade> i turribi> 
li} certi cucchiai, o tazze, o catini fatti a forma 
di leoni, o adornati con elfì Animali di oro, e 
'd’argento. Deftinò un’oro finiflìmo per l’altare , 
in cui dovead 'abbruciare l’inCenlb, ne’ fianchi 
del quale dovevad rappreféntare la dgura de’ 
Cocchi de’ Cherubini moftrati in vidone a £ze> 
chielle nel Capo primo, i quali difendevano 
le ale, c Coprivano l’ Arca del Teftamento. Tutti 
quelli arned del Santuario (fèguitò David afa.- 
vellare )’le impreflc Iddio nella mia mente, 
perchè io capidi il modello di -quello , che do. 
veva fard'. Portati con animo virile o miodglìo, 
-prendi animo, fa pure quanto ti ho detto, non 
concepirai ti more alcuno', o (pavento, che que- 
lle cole lòrmontar debbano' la tua capacità, c 
•intelligenza > perchè proverai efficace l’ afdftenza 
Divina, ti darà lume per fare l'opera tutta 
della càfa del nollro Diò. I Sacerdoti, e i Le- 
viti divid in varie claflii c ordinanze, ’ ti affi- 
lieranno in tutto il miniftero,- che ti converrà 
per lo Santuario,' e pronti fono , c i nobili,' c-i 
plebei a fare quel tanto , che tu vorrai prelcri- 
■ver loro , c comandare . ' , ' 

D. Che altro diflfe David dopo aver dati gli 
ordini fin quinarracif '■-'j i- f ' 

f ^ A/. 
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Ad. Si voltò a tutta quella comitiva diPopO' 
lo ragunato,' e difTc.* Salomone mio fìgliO} av-> 
vengacbè giovane lìa^ e giunto all’età di ven- 
tiduc anni lì può chiamare fanciullo, e tenero, 
ti 'in paragone mio, che vecchio ibno, c ornai 
decrepito j come in confronto dell’ opera grande > 
che egli lì accinge ad intraprendere , poiché non 
lì tratta di fare una fabbrica , perché vi abiti un 
puro uomo,, ma lì difeorre di fare un’abitazio> 
ne per l’ onnipotente noftro Iddio. Io per quel* 

10 , che permettevano le mie forze ho prepara'^ 
te le fpele per la cala 'del mio • Dio. Ho 'accu- 
mulato oro, .argento, bronzo, ferro, e legno 
per fare i vali , e gl’ iftrumenti proporzionati . 
Ho melTe da banda pietre di alabaliro fregiale 
di più colori vaghi, e ameni; molte fpccie an- 
cora di pietre preziolé,. e- candido marmo dell’ 
ilbla Pari in abbondanza. Oltre a quello, che 
del mio peculio ho Uno adelTo preparato perla 
cafa del mio Dio , e. oro e < argento , i odcrilco 
adelTo per quella ' fabbrica facrofanta tre mila 

.talenti di oro dell’ Olir del più prezioló,> che 
- " lì ritrovi . fette mila talenti di argento lìuif- 
fimo perila Ipefa d’ indotar le pareti. Facciano 
le opere tutte gli artefici , gli Orefici 1 vali di 
oro, gli Argentieri i vali di argento; chi poi 

11 lènte ifpirato da Dio oficrirequalcofa per un* 
«pera si facrofanta', lo faccia, e doni fpontauea- 
mente ciocché egli vuole a onore del Sommo Dio. 
i. . D. Accettarono quella elórtazionc • amorofa , 
•che loro faceva David? ... 

.. ' M 
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M. Promìfero >i Capi delle fapt)i^ieji e i Ptin* 
cipi delle Tribù i Collonc}li, p i, Centurioni, 
e i foprantendenti ideile poffeflìoni reali per la 
detta fabbrica del ^ Santuario cinque mila ta- 
lenti di oro, « dicci mila Iòidi (c^m foido , 
era la letta parte r di una oncia, onde fettanta 
due foldi facevano una libbra ) dicci mila ta- 
lenti di argento* diciotto mila ralenti dibion--- 
ao, c cento mila talenti di ferro. Chi aveva 
ih cafa qualche' pietra .preziola fponcancamence 
lajotteriva , e |a prefentava nel teforo del San- 
tuario in.mano' dii Jahicl Ixvica i. dcfcccdentc 
da-'GecTon figlio Primogenito di Levi, tiglio 
del < Patriarca} Giacobbe . Concepì gran giubbilo, 
il Popojo tutto', in vedendo,' che ognuno fponr 
taneamentc offeriva, pofé preziolè a onor di 
Dio, . e donavano con -ani tno fincero, edibuoti 
cuore.'! David più*>di pgn’ altro fi; rallegrò, « 
diede fi^ni ettcroi del gaudio ,< che conceppco 
avea per, .vedere il Popolo sì ben difpofto. 

; ■ X>. Quali fbpo quelli fegni , che diede Dq- 
vid del gaudio conceputo ; ^ 

M. Ringraziò il Signore datore di ogni bene 
•alla prelénza;‘(^i quella" gran moltitudine di 
gente, e così diflèr fiate pure’ per tutti i 
£QlÌ!,ibcQcdcttoi..pdnipoteate Iddio del nottro 
'Patriarca Ifrael. E'vpttrà’ o’ mio Signore la 
magnificenza,' la potenza', la gloriar? la vit- 
toria,, a vói ’fblo convicn la lodci poiché tut- 
to quanto fi trova in Ciclo, c in terra ècofa 
Vpftra . E’ Yoftro Signore il Regno , c voi fiat? 
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qp^l padrone ;> che dominate « c .'avete giurii^ 
dizione ropraiitttti i Sovrani di qucft» terra, 
Vqftrc ióno Jc ricchezze V .voftra-è Ja gloria , 
voi avete dominio, fcpra tutte Iccofc, in mano 
voftra è la virtù» la potenza,- la grandezza, 
e,Ogoi/orta dìimpero foprà tutte, le creature . 
Noi op«rtanco. caro Signor'Vi' conferiamo, é 
lodiamo il veftro nome molto cofpicuo , Chi 
fono mai io, e chiìmailèiil mio Popolo, che 
podìamo oderire a .voi quel tanto, che oggi vi 
abbiamo promeffo.'^! tutte k flolè fon ?oftre, c 
quello , che.voi cLayete dato noi in donò ve 
lo rendiamo. Siamo pellegrini, e foreftieri in 
quello Mondo, paragonati con voi , che abitate 
nella gloria , ,cosi erano i noftri Padri . Scorrdho 
come l>mbra. i noftri giorni lopra la -terra, e 
foarfo ^d’indugio, che facciamo in quefto 
Moiido- .Signore Dio nodro, tutta quella ab- 
bondanza di colè, che abbiamo 'preparate per 
.fabbricare, la cafa a onore del voftrp nome 
è roba voftra, e da voi l’abbiamo noi ricevuta. Io 
fo molto bene mio Signore, che voi fcrutinatei 
.cuori, e fetc amante molto della ftmplicità ;ond’ io 
con candore, e con lìnccrità del cuor mio bó con al- 
legrezza ofterte,, e ho veduto', che il Popolo , che 
in quefto luogo fi è ritrovato vi ha prefentati 
i doni con foramo giubbib , c allegrezza / On-( 
nipotentc Iddio di Àbramo, di Ifac, e di Già- 
cob Padri noftri cuftodite, per fcropre 'quella 
buona volontà del cuor loro , c fia mai fempre 
la mente loro pronta a Venerare il voftro nome, 

Pat? 
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Dare ancora a Salomone mio figlio Uii cUotr per-) 
fetcoy acciocché cuftodifea i voftri comandamen-^ 

> la voftra Legge , e le voftre cerimònie > e 
faccia quel tanto , che voi gli avete prekritto ; 
c ordinato , e fabbrichi a fuo tempo quel Sa»-^ 
tuario ) le fpefé del quale io già hò preparate '. 
Si voltò allora David a tutto' quel Pòpolo ly'C 
diffe .• benedite , e ringraziate il hoftro Dio’. 
Ringraziarono tutti 1’ onnipotente Signore de’ 
loro Padri . Si proftrarono e adorarono prima 
Dio> e poi s’ inchinarono al Re quali appro- 
vare volefTero quel tanto , che eflb aveva a nome 
loro a Dio addim andato. Scannarono molte Vit- 
time a onore di Dio, e nel giorno feguente of- 
ferirono in Olocaufti mille Tori , mille Arieti, 
.mille Agnelli infìeme co’libamini , e con tut- 
te le cerimonie che coftumava iivdìm ili funzio- 
ni la nazione Ifraclitica. Mangiarono, e bevve- 
ro, e fi cibarono della carne de’ Sacrifici Pacifi- 
ci alla prefenza dell’ Arca in quel giorno con 
grande allegrezza. Unfcro di bel nuovopubblf- 
.camence Salomone Red’lfràcl, giacché era ftato- 
la prima volta unto privatamente . Dichiararono 
Sadec Sacerdote Sommo Pontefìce del Popolo', 
come defccndente di Eleazaro ,- Primogenito di 
; Aaron. ’ < t . j < •>> 

. :D. Che neceffità avevano di fare quella di- 
chiarazione, fc già ivivente David, era flato co- 
me tale riconofeiuto? > . i i-' i • 

M. Sadoc conciofoffecofachè efercitato avef- 
^Tufizio di Sommo Sacerdote .a’ tenvpi del Re 

Saul,> 







I 
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Sani, i- partigiani dr-^David, non volevano ri-» 
conolcerio > come che perlbna era depcndente 
da Saul nemico di David. Ordinò egli pertan<ii 
to> che fofle come tale riconofeiuto » e onora- 
to .. Mori Analmente David’ di età di , iéttant’ 
anni, quaranta de’ quali regnò', fétte :anni in 
Hebrpn^ alla fola Tribù di Giuda,, e trentatre 
in Gcrufalemmc lópra tutto '1 Popolo di Ifra^ 
elle, e fu iépolto; in Sion, dettai Città di Da- 
vid , Succcifc Salomone nel Regno , foggetto 
mpl(o glpriofb,' e rinomato ^ • 

.. .. i;i' " J 

Salomone fa uccidere t Adonia , perchè macchittd 
infidie alla ftta Corana- Fa morire Gioah , e 
Semel. ■ .i .. ■ 

' . . • • • ^ . 

■ .C h, P. I I- }‘ Xeg. z. . , I 

. ; 'l '• ^ 

Ome fi portò Adonia'- dopo ivcf ottc*- 
... liuto il perdono da Salenrione dòl fap 
ardimento di aver ambito; fuperbamente il Re- 
gno? • ■. .. >: ... 's'.y 

.A/.- Non difperò Adonia di. dovér< un igior» 
jio'ufurpar il Regno a Salomone e inghirlan*- 
dar la fua< fronte col Diademai ; pcrlochèi an- 
dava macchinando continuamente il modo , di 
pervenirvi. Stimò pef' configlio dall’ empio Gio- 
abbo Ibmminiftrato, che fé fpofato avefio Abi- 
fàg, moglie già del defunto filo Padre , efien- 
do ella Regina' di condizione , farebbe facil- 
mente inalzato, alla Corona , e dal Popolo, che 

una 
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una volta favorito T aveva, acclamato per Rei 
benché avcflfcro Con quel carattere Salomóne 
riaanoiciuto.'':r > . i •;> 

Come ! potè Adonia dimandar per-mogliè 
Abilag , 1 léiftata era moglie di fuo ^Padre , é 
viene un cale .matrimonio 'dalla' Legge viCtatò 
nel Levitico.al ificiocecfìmo Capo, verfettd fet^ 
timò?:S :•< ! ' 

f. iW. Adonia ‘empio era, e poCocaravadi tràf^ 
gredire:uu Precetto della Legge Divina; fertOit 
vogliamo dire , che ignorante folle * e non fa- 
pede , che un tal matrimonio proibito veniffe 
dalla Santa Legge di Dio; 

Z). Di qualoiueazo fi léfvl per far incendere 
a Salomone il fuo intento? 

M. Andò a trovar Barfabea madre di Saio- 
mone , la quale'- gli dimandò che Cola da lei 
pretendefie? egli rirpofe.' voi ben fapcte, chea 
me come Prifuogenico apparteneva 11 Regno, c 
già 11 Popolo- tutto per tale mi acclamava, ma 
-già; che fi fé devoluto al- mio fratello , con- 
viene, che io abbia pazienza, e che dalla ma-s- 
no I di DiO ilo -CicdnoKa . Vorrei da voi Una pic- 
coli, grazi a,, nè -vorrei di qutlW rtpulfa , rttìc- 
gativa « '.Vorrei., che -voi pregafte' il Re Salo- 
ihonè vofttio figliuolo i, quale ptr‘lo fifpctto'y 
proftìdl» y .non è- perj negat^i qualunque 
tòta gli adeiimandiate che fi C^rti piaccia di con- 
cedermi Abiiàg- Suuam itine ttioglie'.’iglà di mio 
Padre per miaeSpofa; Gli rifpofe Barfabea, che 
ai cenbr avtmbbe al Re parlato e che ufata 
• ' ( avreb^ 
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Avrebbe ój|ni diligenza per ccnfblarlo. 

■ J>. Andò Barfabea 'a parlare a Salomone? 

M. Andò I)' e appena il Re la < vide, le andò 
incontro, le usò le debite reverende, e non pri* 
ina ‘volle egli ièdere nel fuo Trono , che la ma- 
dre lédelTe in uno collocato alla Tua deftra .. Co- 
minciò pofeia a ragionar Barlàbea, e di(re;>,una 
piccola dimanda io vorrei farvi} vi prego pertan- 
to, che non vogliate negarmela cui Saloftione 
rirporei* chiedete pure o mia madre, e non farà 
ttiai vero , che qualunque cofa-iìa giuBamente 
da voi addimandatà io non conceda . Soggiunfc 
allora la madre > i vorrei che concedefte Abifag 
Sunamitide -per moglie al voftro fratello Ado« 
nia. ■ ' - • . « 

iJ. Che rifpofe Salomone a. taldtmandaA> • 

'M. Si avvide ben predo il : prudentiiTìmo Sa-' 
lomone , che Adonia aftutamente per involargli 
'il Regno ciò dimandava } onde ril^lé alla. ma- 
^re i la quale di quella fua iniqua intenzione 
uon li era accorta t' madre’ mia', dimandando vm 
-Abifag Sanamitsde: per moglie di Adonia ,' potè- 1 
•te' pur dimandarmi, che io mi privi della Cord- 
sta, e lui invedifea'} impcrocchè'egti'^maliziolà- 
mente quedo dimanda, perchè blTéndO' maritodi 
Una Regina, vuoi inalzarli per: qiieda drada làl 
•Real Trono, e quedoèun configliò,- che afccr. 
to vien fuggeritp -dal Ponethee Abiatar , e dal 
Capitano Oioabbo luoi partigiani e miei flemi- 
«i ; perlòchè giuro per quel Dio, che mi gover- 
na t che paglieti il fio del fuo temerario ardi>> 

mento , 
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fticnto, c al certo non l’ha quefta volta indovi- 
nata , poiché avanti icra ha da morire > c io ri- 
marrò libero da 'chi mi trama infìdie > e mac- 
china contro la mia RealCorona il tradimento. 
Comandò pertanto a Banaja ’ figlioolo di Jojada, 
che r uccideflic;, e in quella guifa perde il me- 
fchino la vita, per aver ambito contro ogni giu- 
(lizia Tuperbamente il Regno. 

D. Come fì portò Salomone col Pontefice Abia- 
tar complice della congiura di Adonia. 

. M. Lo chiamò a sé , e gli dille .* Abiatar tu 
lei reo di morte in vero per la congiura trama- 
ta contro la mia perfona, ma io ti porto rifpet- 
to,‘ perchè venero il tuo grado ,^e riverifco il fa*- 
crofanto tuo miniftcro, c perchè hai fedelmente 
Icrvito mio Padre, e hai per lui lòfierti vari pa- 
timenti io non ti voglio privar di vita-; ticon- 
.danno però a vivere relegato fuori di Gqrufalem- 
-uxe. , nella Città di Anatot , dove poflìcdi il tuo 
campo , e. per l’ avvenire non elérciterai più il 
-minillero di Sommo Sacerdote, e cosi farà verir 
fìcato il vaticinio fatto in Silo, a danni della CRr 
-Ta'dbEli , mentre lei ora tu. privo del Sacerdo- 
zio, che da elfo. Eli defcendi , e. fi trasfcrilce il 
-tuo grado a Sadoc foggetto più- degno di te c 
di condizione; più ragguardevole.. .. I • -i 
- jD. Se Salomone era Principe Laico, come de- 
pone il Sommo Sacerdote Abiatar? , 

- M. Si portò Salomone in quello affare , non 
come Principe fecolare , ma come clècutore della 
Divina volontà manifcftatagli per mezza de’ Pro- 

' feti. 
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feti, c col conlénlò di Sàdoc , c di tutto ilcon- 
greffo degli Ecclefìadici . Fu Salomone adunque 
mero elécutorc di quel tanto , che aveva Iddio 
minacciato a Eli , cioè che i Tuoi pofteri privi fa- 
rebbero del Sacerdozio, e che ad altro Aggetto 
degno fì farebbe tal dignità trasferita. 

D. Come n portò il novello Re Salomone con 
Gioab ì 

Ai. Fu avvifàto da’fuoì amici Gioab, che Sa- 
lomone aveife fatto morir Adonia , e condanna- 
to il Pontefice all’efilio , dal che eiTo fovcrchia- 
mente intimorito fuggì al Santuario , come a 
luogo di afilo, e di franchigia, e fortemente fi 
attenne agli angoli dell’ Altare. Seppe il Re Sa- 
lomone, che Gioabbo impaurito fi foffe ricove- 
rato oel Santuario \ comandò egli pertanto a Ba- 
naja figliuolo di Jojada , che andalfe prontaraerf- 
te ad ammazzarlo; andò Banaja , e gli fece in- 
tendere per ordine elprelTo del Re , che ulciflc 
dal luogo facro; egli rifpofe : non voglio ufcirc 
altrimente , ma voglio morire in quefto luogo, 
tornò Banaja , e riferì al Re Salomone , che Gio- 
abbo non voleva partirli, perche giudicava, che 
quello fofie luogo di ficuro rifugio , dove,nonpo- 
teffe ricevere nocumento nella perlóna . Replicò 
Salomone: va pure uccidilo in quell’ ifiefib luo- 
go, perchè non merita compafiìone, ne compor- 
tano i fuoi misfatti , che egli goda l’ immunità 
del luogo (àntificato j imperocché neirElòdo al 
ventefimo Capo ordina Iddio , che chi a tradi- 
mento uccide , anche dall’Altare fi firappi per 
' Tomo X, C dar- 
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dargli la meritata morte. Convien, che paghili 
fangue Iparlb di due Capitani ingiuftamente , di 
Abner , e di Amafa , c che in quella guifa to- 
gliendo io dal Mondo gli uomini traditori , e 
fcellcrati goda la pace delìderata nel mio Re- 
gno. Andò Jojada, e in virtù del comando avu- 
to da Salomone 5 ncU’ Altare Cuccile. Fapolcia 
lépolto il Tuo Cadavero in cafa Tua nel deierto 
predo a Betelemmc. Conferì Salomone la carica 
di Generale al fuddetto Banana» e fecC) che Sa- 
doc elcrcitalTc il minillero di Sommo Pontefice 
in luogo di Abiatar relegato. 

D. Che lece Salomone a Semel in efecuzione 
di quel tanto , che David gli aveva ordinato nei 
Teftamcjito? 

Ad. Lo fece Salomone a se chiamare j eglidil^ 
le: Semel, io ti confino in pena de’ tuoi misfat- 
ti nella Città di Gerufalem , e ti comando efprel^ 
famentc , che di li tu non efea per andare in 
qualfivoglia luogo per qualunque pretefio, fappia 
per cofa certa , che nel giorno ifiedb , che tu u- 
feirai , c difubbidirai a quello mio ordine , pa- 
gherai colla vita la pena della tua audacia , e le 
tu ufeirai fuori della Città quanto è al pafibdcl 
torrente Cedrone , farai caufa del tuo male , e 
unica cagione di tua rovina . Accettò Semei la 
fentenza di Salomone, c promilè di ubbidire, c 
in fatti per molti giorni fi fermò in Gerufalcm- 
me . Di li a tre anni feapparono alcuni fuoi Ichia- 
vi, e nudarono in Get al Re Achis.- fu avvifato 
Semel , che gli Ichiavi perduti in Get fi ritro- 
vava- 
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tavatio; cinfè il Tuo giumento, « andò nel fud<r 
detto luogo, ricuperò gli fchiavi , e li CóndulTé 
a Gerulilcm . Seppe tutto quello avvenimento il 
Re Salomone , fece a sè tantoHo chiamare Sc- 
mei, e gli di(Te : ti ricordi tu, che mi prqmet- 
tclli , e confcrmalli col giuramento la tua prò- 
mclTa di non ulcire per caufa alcuna dalla Città 
di Gcrufalenn./’ non ti dilli io, che nel giorno mc- 
delìmo, chetadifùbbidivi farelli morto? perchè 
dunque non hai olTervato il giuramento' ,-e li 
parola > chea me hai data, pagherai colla mor- 
te , c la ttafgreiTìoné de’ miei comai^di •, e gl' 
improperi , che con facrilego ardimento profe- 
fifti contro mio Padre , c io rimarrò quieto ir 
c (labile farà fu la mia teda la Real-Cbronai 
Comandò Salomone- a Banaja, ehe 'l’uccidelle ^ 
f morì in ^ueda guifa quel miferedente ; ■ J 
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Salomone . chiede a Dio , e ottiene ntiraco/ofavten- 
I .te la fcienz.a infufa , la dimagra al Popolo 
. cella maravigliofd decifiorte i/f un QittdixJe. 

. ’ ■ fi A Pr jy. 3, Reg. 5, ■ 



1. Paralipomen. 






Q Ual è la prima cofa, che di Salomor 
nc narra il Sacro Tefto? 

' Af. ypicndo egli renderli benevolo» c obbli- 
gato Faraone Re dell’ Egitto confinante col luo 
Regno, c della cui ailìftcnza aveva un granbi- 
fqgno per difenderli dagli Affiti , da’ Caldei , c 
da’ Medi , che agevolmente potevano con repli- 
cate fcQrrcrìc jnquiefarlQ , c ipoleftarlo, prelé 
per moglie una figliuola di lui , c la condufic 
in Sion , detta con altro nome Città di Da- 
vid, finattantochè egli fabbricato npn ebbe do- 
po l’edilizio del Tempio il Palazzo Reale de^ 
Ainato alla Tua abitazione. 

D. Vorrei fapere fc peccò Salomone pren- 
dendo per moglie una Gentile? 

A£ E' credibile, che queAa femmina Egizia- 
na li convertiflc , poiché npn viene dal Sacro 
Tcfto per quefto matrimonio rimproverato , c 
in quel calo la poteva lenza difficoltà prende- 
re, ficcomc non peccò Booz , quando li fposò 
con Rut , nc Salmon , quando li congiunlc con 
Rahab, né David fuo Padre , quando li marir 

tò 
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tà colia figliuola del Re di GelTur j é Giufifp-? 
pe colla figlia di Putifàrre, e lo fteffo Legisla^ 
tore Mosè, quando contrafie il matrimonìo'colla 
figliuola di jetro Principe Madìantea ; 

D. Che fece dopa qdefto il Rè Salomone ? 

Ai. Cofturtic era de’ Gentili collocate gli Alta- 
ri a onore de’ lóro Idoli ne’ mónti , e né’ luòghi 
alti, perchè acciecati da’ loro errori Volevano av- 
ticinarfì al Cielo, per eflcre più agevolmente dai* 
loro Dei uditi.- gli Ebrei, che col mefcugliodcl ^ 
Gentilefimo accoltumati erano a imitare le loro 
faperlfiziofc Idolatrie adoravano tal volta ne* 
luoghi alti, chiamati nella Scrittufra é)erél/<e gl* - 
Idoli, del qual ntisfatto facrilego erano (bven- 
te da’ Profeti rimproverati , e talvolta ancora, 
ne’ medefinti luoghi al vero Dio facrificavano.- 
Non approvava Iddio qtiefta lOrtadi Sacrifizi: ne* 
luoghi alti , c montuofi- , avvengachè non' agl* 
Idoli, ma a onor fuo offerti fodero', per lo peri- 
colo grande , che vi era i che da tali Sacrifizi 
palTaflera a quelli degl’ Idoli , eflendo per altro a 
quefto vizio quella nazione molto propenfa , c 
inclinata. Gli tollerava però, finattantoChè fab- 
bricato fofle il Santuario'in Gcrufalcmmc, e al- 
lora voleva, che in erto li Sacrifizi tutti fi of- 
férilTero. Salomone adunque camminava a tutta 
.carriera iie’fcnticri della Divina Legge ;■ il Sacri- 
fizio però P offeriva ne’ luoghi eccelli. Andòper-i 
tanto Salomone in Gabbaon , dove fi trovava il( 
Tabernacolo', c l’ Altare pretto dal Santo Legis- 
latore Mosè , benché l’Arca del Tcftamcnto lvf 
. . € f non 
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fion fo 0 e , ma d^I» Città di CariatUarim già 
Pavid trasferita Tayerse in Sion. Volle adunque 
^iar pfincipio il Ke novello agli affari del Re^ 
gno dalle cole , che concernevano il Divin cul- 
to. Abbruciò pertanto nel medefìmo luogo mille 
Olocaulli a riverenza di quel Signore > che lo 
aveva al Trono Reale inalzato^ epromofso, Gli 
comparve il Signore in fogno di notte tempo , 9 
gli difse , che gli domandafse pure ciocché più 
gli aggridava » perche T avrebbe al certo com- 
piaciuto^ e confolato. 

D, Cha cofa rifpofo a quella gencrofa offerta 
fatta in quella vifìone f • 

A/. Rivolto al Signore» cosi gli dille; per li 
meriti del voftro forvp mio Padre avete voi al.- 
tiffìmo mio Signore inalzato me foo 6glio al 
Real Trono fopra il voftro diletto Popolo Ifrac- 
litico. Io» come voi bepfapete» Creatore »e Si- 
gnor mio » fono giovane inefperto » capace a 
pihndcr sbaglio nell’ importante affare del mio 
governo. La nazione» cui per voffra pura grazia 
io domino, è per la moltitudine lènza novero. 
Una fol cofa con tutto Ip sforzo del mio cuore 
vi addimando» ed è un cuor docile > fornico di 
tutta la prudenza » e lafapienza per poter giu- 
dicate fonza sbaglio il yoffro Popolo» perche al- 
trimenti Creator mio» impoflibil cofa m ili ren-, 
dcrà rdcrcizio di fopraffare a gente innumo- 
rubile t 

Z). Che cofa gli tifpofo per quella petizione 
J44ÌQÌ y 
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M. Piacque in eftrcmo al Signore , che Saio- 
mone gli avelTe una Hmil cofa addimandata » 
onde tantofto gli replicò , e gli diiTe .* giacché 
mi hai chieda la fapicnza> c non ricchezze , o 
lunga vita, ovvero la vittoria de’ cuoi nemici , 
io lón pronto a Ibddisfare al tuo buon genio. Ti 
concedo in grado cosi eroico la fapienza , e la 
prudenza, che lópravanzerai tutti i tuoi antc- 
cclTori, e nciTuno come te dotto vedrà ne* tempi 
futuri la terra. Ti concedo ancora come in giun- 
ta alia fapienza le cofe tutte, che non hai chie- 
de, ricchezze tali, e gloria ti compartifco,chc 
fra’ Regi non lì troverà , nè farà mai trovato 
chi in clTc ti gatteggi , non che ti avanzi , e le 
con elàtezza olTervcrai la mia legge, prolunghe- 
rò la tua vita ,* e lieto viverai Ibpra la terra . 
Dedatolì Salomone da queda vilione per lui si 
vantaggiola, li parti da Gabbaon , c venne in 
Gcrufalem, e alla prelénza dell’ Arca del Tc- 
damento offerì Olocaudij, facritìcò Vittime in 
rendimento di grazie ai Supremo Signore della 
promeffa poco anzi fatta , e con tanta benigni- 
tà conceduta . Imbandi un lauto convito a’ 
fuoi cortigiani in fégnodella conceputa allegrez- 
za di un cominciamento cosi felice del fuo go- 
verno . 

D. Che cofa fece Salomone per far vedere al 
Popolo, che Iddio io aveva di fapienza , e di 
prudenza maravigliofamente arricchito}^ 

M. Diede unà léntenza in una caulà ver- 
tente tra due femmine , dalla quale ogauno 

C 4 cono- 




■lar- 









40 L I s 1^ o HI. 

conobbe, che non era cofa naturale , mi che 
afììftito era da lume celcfte > e da fcìenza iu'» 
fufa. 

, Di Vorrei fapcre quale folTc quella contcla , 
e quale la léntenza data da Salomone? 

. M. Due femmine meretrici avanti di lui fi 
prefentarono, difie una di quelle .* Sirei io, c 
quella donna , abitavamo inficme in una cafa , 
ambedue partorimmo un bambino , e cialchc- 
duna allattava il proprio parto , c nello ftefio 
letto dormivamo, e rifpolavamo. Avvenne, che 
dormendo fenza veruna confiderazione la mia 
compagna, rivoltandoli ella nel letto, aggravò 
col 'pelò del Tuo corpo il fanciullino, e difgra- 
ziat.>mcntc lo ucci le . Efiendofi ella di quello 
accorta i fi levò mentre io dormiva , c prele 
il mio vivo, che ripofava nel mio feno , e vi 
polc il fuo morto . Quando poi mi rilénti la 
mattina, mi avvidi con incredibile mio ram- 
marico , che il bambino era morto v ma aven- 
dolo io efattamente confiderato, conobbi , cho 
non era quello da me partorito, ma che il 
fuo era , quale maliziolamente aveva il mio 
tolto, e lardatomi il fuo incadaverito .Diman- 
do pertanto dalla volita Reai Corona giullizia , 
c vi prego , che comandiate , mi rellituifca >I 
mio , giacché ella per pura lua tralcuraggine 
ha il proprio figliuolo colle Tue mani uccilb . 
Rifpolc allora quell’ altra .* Signore, non vo- 
gliate prellar credenza alle parole, che colici 
dice ; il pargoletto vivo c mio figlio, e il mor- 
to 
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tó è quello appunto, che ella ha partorito • 
Contendevano ambedue alla prclcnzadi Salomo-^ 
ne, e perchè nelTuna poteva avvalorare il Tuo 
detto co' tellimoni , malagevol cofa era venire 
in cognizione del vero , e ritrovare quale di 
quelle due folTe la vera madre < Sentita quella 
querela il novello Monarca, ordinò , che pron- 
tamente gli IblTe portata una fpada, e volle in 
quella guifa conofeere dall’ adetto di lìmpatia 
quale folTe la vera madre, tenera, c rilcntita 
del male del proprio figlio , e avendola egli 
nelle fuc mani, ordinò , che il bambino vivo 
diviló folTe pel mezzo , e datone una parte ad 
ambedue. Si rilcnti la vera madre alla voce 
funclla di quella fatale lèntenza, e non poten- 
do comportar le Tue vilcere , che il figliuolo di- 
viló lode, gridò .* Signore piò tollo voglio , che 
ella tutto lo abbia, purché il fanciullo riman. 
ga vivo, che averne io una parte con danno, c 
detrimento della Tua vita . Rifcaldavali la<com- 
pagna, e faceva illanza, che li rpczzalTe , e che 
in Quella guifa non folTe nè tutto di lei , nè tue, 
to tuo. Decretò allora il Re Salomone, che a 
collei , che repugnato aveva allo Ipezzamento , 
e alla divilione , li delTe il figlio vivo, perchè 
. ella era la vera madre . Conobbero gli Ifraeliti 
la rettitudine di quello Giudizio , e concepiro- 
no di lui gran dima, perchè pur troppo li ren- 
deva palelé, che la feienza infufa dal Cielo lo 
riempiva, poiché cosi cautelato , e pruden- 
te era nel proferir la lèntenza nel luo giu- 
dizio. 
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* Z>. Che fece dopo le cofe fin qui narrate il 
Re Salomone? 

M. Coftitul Offìziali nel Aio Regno per 
efigere il tributo dal Popolo, e jxjrtarlo al Re- 
gio teforo ; ordinò dodici Prefetti , che uno in 
cialcun mele provvedefle le cole necefiarie al 
Re, e al Aio Reai Palazzo, e uno di effi ló- 
praftafle agli altri tutti . Godè Salomone una 
perfettiflima pace , aveva molti Regni a sè 
foggetti, e Aibordiiiati , i quali ogni anno lo 
riconoAevano col contribuire un groflb dazio. 
Era tanta la Aia famiglia , che conAimava o- 
gni giorno- trenta mìAire chiamate chori di 
fior di farina, lélTanra dell’ordinaria, dieci Bo- 
vi ingranati, venti di pafcolo, e cento Arieti, 
oltre alla caccia de’ Cervi, Capri, Bufali, e Vo- 
latili, che a quefto fine fi confervavano . Aveva 
Salomone quaranta mila cavalli defiinati alle 
Carrozze , e dodici mila per cavalcargli . Si prov- 
vide di mille e quattrocento belliffimi cocchi , 
parte ne teneva per Aio Icrvizio in Gcrolólima , 
c parte li teneva diftribuiti per li villaggi , c 
in altri luoghi a lui foggetti . Quel Prefetto , 
che Aimminiftrava le fpefe per la menfa Reale t 
provvedeva parimente orzo, é paglia per li ca-^ 
valli , e faceva condur tutte quefte cole al luo- 
go dove il Re dimorava . Ragunò Salomone 
oro, e argento in Gerufalem , come Pietrfe, c 
quantità così grande di Cedri , che parevano 
alberi triviali , c ordinari , che fi ritrovano in 
ogni angolo della pianura. Gli erano portati 

famofi 
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famofì dcftrieri fin dall’ Egitto, e da Provincie 
molto remote, nelle quali andavano! miniftri 
del Re , e ^nche a caro prezzo li provvedeva- 
no. 5’ inoltravano qucfti ne’ Regni degli Etci, 
e de’ Siri , e a nome di Salomone collo sborló 
di fòmme confìderabili procacciavano .le cofe 
tutte , che per lo uló del fuo Palazzo abbifb- 
gnavano. Fu grande la Icienza, e la fapienzà 
di Salomone , di modo tale , che fu (limato 
maggiore di quaHivoglia Orientale , ed Egizia- 
no, anzi di qualunque degli . uomini , che mai 
‘viventi hano (lati in quella terra : di Etan 
Ezrahita, di Emaii, di Chalcol, di Dorda,ie 
de’ figliuoli di Mahol. Era grande la fama Tua 
per tutti li Regni , c per le Provincie più lon- 
tane, e remote . Dettò tremila Proverbi , c 
mille , e cinque verfi compoié con metroidi 
poefia . Difeorfe delle virtù dello piante, dal 
Cedro più alto del monte Libano , infino all’ 
E topo , che nafee nelle pareti; trattò ancora de’ 
Giumenti, de’ Volatili, de’ Rettili, e Pefei. Di 
tutte le nazioni del Mondo voiivano molti in Ge- 
rololima per udir la fapienza di Salomone , 
tanto era, celebre il nome di lui , e rino- 
mato. ...... 




52H 




44 Libro Ilf. 

Stahilifee Salomone di fabbricare il T empio , fi 
collega con Ir am Re di T irò . 

. G A . Pi V. Regi - 6 i ' 
li Paralipi z. 3.- 4. 

t>. Uàli furono le preparazioni fatte da 
Salomone perla gran fabbrica del Tem- 
pio f 

, M. Iram Re di Tiro mandò Ambafeiatori à 
Salomone per rallcgrarfi del filo inalzamento 
al Regno i e a rinnovare quell’ amicizia, che 
pafTata era con David per lungo tempo' con lé- 
gni di amore, c con reciproca corrilpondenza . 
Aveva già Salomone desinaci all’ edilizio del 
:Santuario léttanta mila , che fu le Ipalle por- 
tar dovcflcro i materiali > e ottanta mila arte- 
fici , r ufizio de’ quali era cavar le pietre da’ 
monti , e tremila poi , c léiccnto lóprantenden- 
ti a tutti coloro^ che lavoravano'. Fatta que- 
Aa preparazione y rifcrilTe lettere , c riman- 
dò Ambalciatori al detto Iram,’e lopregò,che 
fi degnalfe ufar Ceca gl’ iftelfi ufficj , che fatti 
aveva cql defunto fuo Padre , e che ficComc f 
quantità grande di Cedri per la fabbrica della 
cafa del fuo Dio gli aveva mandati , voleffc an- 
cora mandarne a lui , poiché dcAina'to aveva di 
fabbricar un gran Tempio a quel Signore,' chtf 
non può né pur da’ Cieli efler comprclbj pcrlo- 
ebé ordinallc a fuoi fudditi , che taglialTero' 
f - buo- 
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buona quantità di legname > e che egli manda-^ 
1^0 avrebbe i Tuoi fervi a prenderli , e che a- 
vrebbe contribuito pel vitto della gente di Tiro 
venti mila cori di grano , altrettanti di orzo » 
c venti mila mifurc di vino , e altre tante di 
olio . Chiedeva ancora oltre i Cedri , Pini , e 
Ciprertì , c gli adduceva per caufa , che ì lud- 
ditidieffo Salomone non erano cfpcrti nell’ arte 
di tagliar gli alberi dal terreno ; onde era d’ 
uopo, che da quei di Tiro tagliati foffero, c 
ordinati . Chiedeva inoltre un’ uomo perita nel 
' lavorare di oro, di argento, di bronzo, di fer- 
ro, e che fapeflfc fabbricare la porpora , e lo 
fcarlatto, e imprimere varie figure, e che uni- 
to quello tale fi foflc con coloro di fimil arte 
periti , preparati già dal Monarca Tuo Padre dal- 
la Giudea tutta, p ragunati nella Città di Gc- 
rufalemme. 

X>. Che riipofta diede Iram agli Ambafeiato- 
ri del Re Salomone.^ 

M. Si rallegrò molto il Re di Tiro , fentcn- 
dn le premurofe iftanze , che gli ffteva il Re 
Salomone. Seri (Te pertanto lettere al medefimo 
del léguente tenore . Conolco , che Ibverchio è 
r affetto , che al voftro Popolo il Sovrano Si- 
gnore profeffa , mentre ha inalzato voi al fo. 
glio, e ha loro cpneeduto voi per dominante . 
Sia pur benedetto l’onnipotente Dio di Ifraelle, 
che runivcrlb tutto dal nulla ha prodotto ; lau- 
dato fia pure per lèmpre , c ringraziato, per 
.. ^vcr egli conceduto per fuceelsore a David un’ 

uomo 
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uomo favio , e intelligente , il quale po(Ta , è 
voglia fabbricare un magnifico Tempio a onor 
fuo , e un (bntuoiò Palazzo per Tua propfia abi- 
tazione. Vi mando un’ uomo dotto , e intelli- 
gente affai , provetto j e molto da me amato , 
oriundo per parte di madre della Città chiama- 
ta Dall della Tribù di Neftali , e per parte di 
padre oriundo di Tiro» il quale lavora maravt- 
gliofamente nell’ oro, nell’argento) nel bronzo, 
nel marmo , e nelle legna , eccellente nel ma- 
neggiare la porpora , il biffo , e lo fcarlatto , 
perfetto intagliatore , c portentofo iiftir inven- 
zione, per li penfieri rari, c pellegrini < Potrete 
voi unirlo co’voftri artefici , e con quelli dal 
vollro defunto Padre già preparati. 1 miei fud- 
diti taglieranno i Cedri dal monte Libano , e 
gli porranno nel mare , e io poi gli manderò 
dovunque voi mi ordinerete . Iram adunque 
lomminillrò a Salomone i legni addimandati , 
e Salomone corrifjxilé col provvedimento de’ vi- 
veri . I legni erano porti nel porto di Joppen ^ 
e di li poicia erano condotti in Gerufaletn ,Ciu 
tà dertinata per l’cdifizio del Santuario. Nume- 
rò Salomone i Profeliti , che a’ fooi tempi fi 
ritrovavano, e furono cento Cinquanta tre mi- 
la, e lèicento . Affegnò féttanta mila di que- 
lli a portare nelle ìpelle proprie i materiali* 
ottretanta mila a cavar le pietre dal monte, « 
tremila , c fèicento a Ibpraiitendefe a tutta 
l’ opera , trecento de’ quali lòprartavano a’ me- 
defimi prefidenti . Comandò il I(.e > che foffdrei 
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provvedute pietre di marmo grandi , e prezioic 
per li fondamenti del Tempio > molto ben lavo- 
rate > e ben quadrate dagli artefici di Salomo- 
ne> e del Re di Tiro . 1 Fenici poi oriundi di 
Giblo difponevano le pietre > ed il legname , 
che per quel (bntuoló edilizio abbifògnava . Si 
diede adunque principio alla fuddetta fabbrica* 
udranno quattrocento, e ottanta dopo l’ufcita 
degli Ebrei dall’Egitto, nel mele fecondo, cioè 
di Aprile , anno quarto del Regno di Saio- 
mone . 

D. Dcfidcrerei aver qualche contezza della 
qualità del Tempio di Salomone in ordine al- 
ia fimetria, colla quale fu fabbricato. 

M. Era la Cafa , ovvero il Tempio lungo 
lélTanta cubiti, largo venti, e alto trenta. Era- 
no due le parti del detto Tempio , chiamava^ 
Ranfia la prima, Sanda Sanòlorum dicevafl la 
feconda . Tre fòle colè vedevanfi nella prima 
chiamata Sanda, I. il Candeglicre con lètte lu- 
mi, li. la menfa con dodici pani offerti dalle 
Tribù in rendimento di grazie , per effcrc el- 
leno ndla terra promefsa maravigliofamcntc da 
Dio alimentate, HI. l’Altare del Timiama vi- 
cino, dirimpettd appunto al Sanda Sandorum, 
dove ogni giorno fi offeriva l’Incenfb a onordi 
quel Dio , che in quel luogo in modo parti- 
colare abitava. Dentro il detto luogo chiamar 
Co Sanda Sandorum era 1’ Arca del Tefta- 
mcnto col fuo coperchio detto con altro no- 
me Propiziatorio, quale fodeneva due Cheru- 
bini, 



'4S L I » R o III. 

bini, che còlle ale diftefe formavano un Trono, 
e una Sedia a Dio, e da quel luogo dava leri- 
fpofte di quelle cofe tutte, che il Sacerdote ad- 
dimandava. NelSanéìa Sanftorum non eraper- 
meflfo a chi che fofse l'entrarvi, eccetto al Som- 
mo Sacerdote ; nel Sandla al fèmplice Sacer- 
dote, e non al Laico ; poiché ftava in una cor- 
te fcpperta,di dove olTcrvava quando i Sacerdo- 
ti a onor di Dio facrifìcavano. In quella corte, 
o atrio nella parte più vicina al San&a {lava- 
no parimente i lèmplici Sacerdoti , concioflìa- 
colachè ivi era l’ Altare degli Olocaufti , dove 
effi Sacerdoti feannavan le Vittime , c vi era 
ancora il Vaiò di bronzo, chiamato dal Sacro 
Tello éncumt dove fi lavavano i Sacerdo. 
ti avanti di entrare nel Santuario , e monda- 
van le vittime, che a onor di Dio ogni gior- 
no fi offerivano . Nella parte poi più remota , e lon- 
tana dal luc^o Tanto , (lavano i Laici j vi di- 
vifava nel mezzo un muro di (òli tre cubiti di 
altezza , in modo , che potefTero i detti Laici 
vedere i Sacerdoti nell’ atto del Sacrifizio per 
maggiormente infiammarli nel Divino amore , 
c accompagnare col cuore quel tanto , che il 
Sacerdote a nome di tutto il Popolo clcrcita- 
va. In ambidue i luoghi di quello atrio era vie- 
tato ringrefib a chi immondo era, finattanta- 
chc terminato il Tuo canonico impedimento mon- 
dato coir acqua , al comune conlbrzio fi riu- 
nilTc . VerTo i muri , o le fiancate di quello 
Cortile , vi erano certe ftanze dellinatc per 1’ 
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«Ib de’ Sacerdoti , dove fi conicrvavaiiO le ifiip- 
pclleccili del Santuario, e in quel luogo fi ve- 
jlivano i medefimi -degli abiti facri , e. pofeia 
terminato il Sacrifizio fi (pigliavano , e con 
ogni diligenza ivi li riponevano . La figura del 
luogo chiamato Sanda era quadrangolare, o 
vogliam dire di quattro canti ;/ quella delSan- 
tìa' Sanftorum era quadrata } imperocché il 
Sanila era due volte più lungo, che largo, e ’l 
Sanda Sandorum, tanto era nella lunghezza, 
quanto nella larghezza , Intorno all’ Atrio vi 
erano certi Portici ben coperti , affinchè fi 
potefiero difendere dalla pioggia . Nell’ Atrio de’ 
Sacerdoti vi entravano parimente i Leviti , i 
quali Icrvivano, e ajutavano i medefimi nell’ 
lUfb dc’.Sacrifìzi , era parimente permefso a’Na- 
linei l’entrarvi, imperocché , per ragione deli’ 
ufizio.loro impofio, dovevano portare quantità 
grande di legna, e di acqua per le bifbgne dcL 
Jc Vittime , le quali a onor di Djo fi ofFcri- 
vanò. 

X>. Ho molto goduto di aver (entità quella 
idea del Tempio , vorrei adelào , che voi, mi 
deferivefte ciafchcduna parte di elso Tempio. 

A/. Oltre a quello, che fin adefsp vi ho, ac. 
bennato , io vi (oggiungo , che e(sendo , come vi ^ 
di(Ti, il Tempio lungo l^ls^nta cubiti , largo ven- 
ti, c alto venti, veniva a formare là villa di una 
torre quadrata , il tetto poi era piano , (écon- 
do il collumc delle cale di Paleftina . 11 luogo_^ 
dove fu quello (bjuuoló edilizio fatto > fu il 
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mónte Moria fantificato già molto prima dal 
Patriarca Abramo, quando in eflb per ubbidire 
a’ comandi del Supremo Signore tentò di fa- 
crificare à onor fuo il proprio figlio, quello fu 
lecito fra tutti, per aver cosi moftrato lo ftcflb 
Dio a David , e avanti che cominciata foflfc 
quella fabbrica , era l'aja di Ornan Jebufeo , 
detto polcia monte Calvario , dove il Verbo u- 
manato fece la Redenzione dell’ uman genere 
nel facrifìzio d’ Ifac , e in tutti gli altri incul- 
cati dalla Scrittura maravigliolamcnte delinca- 
to . Il pillo di detta fabbrica era nella por- 
zione toccata in fòrte alla Tribù di' Binia- 
mino< 

D, Mi nalce un dubbio.- Avete detto, che 
il Tenipio era alto trenta cubiti , e in' fatti 
così fta rcgillrato nel terzo Libro de* Re al^Ca- 
po 6. nel fecóndo Libro del Taralipsmenon poi 
al Capo quarto dice , che era alto Cento, e ven- 
ti, come dunque fi verifica il voftro detto, che 
non più che trenta cubiti fofie alto. 

Il Tempio era fatto a tre palchi , ne' qua. 
li tre ordini di llanze vi fi < vedevano , il pri- 
mo'più bafki era quello dellinato al Divin cul- 
to, nel fecondo poi, e nel tèrzo più alti fi cu- 
llodivano gli arredi del Santfiario, e quanto di 
vago, c di preziolo per Tufo di quello fi richie- 
deva ‘. Ciò dunque prefuppollo intenderete la 
contradizione apparente de’ dùc Tcfti , l’ altezza 
del Tempia dal pavimento infino al primo' pal- 
co era di trenta cubici ^ conforme nel terze 
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Libro de’ Regi fi riferifee ; da terra pòi infiuo’ 
al tetto, e al pinacolo era di cento e venti , 
conforme nel fecondo Libro' del Paralipiòmcnon 
fi racconta . 

J). Prolèguite adefib ih grazia la deferizionc 
^ di eflb Tempio.- 

M. Era la lunghezza di tutto il Tempio feC- 
fanta cubiti, fu poi divifa in quefto modo, cioè 
il Sahcla ne occupava quaranta, c venti il San- 
da Sandorum . Fece un portico dinanzi al Tem- 
pio di lunghezza di venti cubiti ,* e aggiunfe al- 
la lunghezza del Santuario dicci altri cubiti 
per la larghezza di quello portico adattata alla^ 
larghezza del Tempio di venti cubiti ; fioche il 
Tempio infieme col detto portico aveva fettan- 
ta cubiti di lunghezza , e venti di larghezza. 
Aprì Salomone nel Tempio le fihefire. oblique 
cioè angulle di fuori, e larghe di dentro / e que- 
llo fece,- perchè venendo i raggi fólari dalla fu- 
pcrficic eftcriorc della fineftra, dove il luogo era 
più ftretto, fi dilatalTcro pofeia',- e facendo la fi- 
gura' di una piramide arro'vcfciàta difiondelTero' 
con maggior impeto' la luce, e rcndefleropiù va- 
‘go,- e più lù|ninolb'il Santuario'.- Erano quefie 
fincftrc nel Sanda ,- iriipcrocchè per la' fómma' 
reverenza' , che al Sanda Sandorum' profclTava-' 
no'gl’Ilràeliti,’ non volevano luce perchè Iddio' 
abita nella caligine cioè a dire invifibile alla 
tioflra ben debole , c molto' fiacca' pupilla ; pcr- 
lochc non altro' di luce aveva , che quella,' che’ 
dialla’ pòrta* in quel luogo' entrava. Fabbricò cer- 
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ut celle in tre fiancate di eflb Tempio , a occi-. 
dente , a Icttentrionc , e a mezzo giorno , e non 
le fece a oriente , perche vi era la porta , onde 
non era capace di aver intorno le dette celle. Era- 
no quefte di tavole , e fervivano di bellezza ^ e di 
fortezza al Tempio, e per collocare in effe le co- 
fe più ricche del Santuario , conforme di /opra ho 
accennato. Erano quefte celle a tre ordini; ave, 
va r ultimo , e infimo cinque cubiti di larghez- 
za, il fecondo lei , e’I terzo lètte . La caufa di 
quella inuguagliaiiza fu la flrettezza dell’aj^ 
del monte Moria , onde le Icconde , e le terze 
erano più fpaziolc, mediante lettavi, chelòpra- 
yanzavano. Le punte di dette travi oltrepafiava- 
no le pareti, nelle quali erano fide, e in ede po- 
nevano i correnti in modo tale>, che gli ultimi , 
c fupremi avevano più larghezza de’ mezzani , c 
degriiTlìmi . Reftavano quefte celle, o tavolati 
diftanti alquanto dal muro del Santuario, eve- 
niva la luce per certe fineftre fatte dirimpetto a 
quelle del Tempio. Il numero delle celle lópraii- 
ìnominate era quarantadue, quattordici nel pri- 
mo ordine , e altrettante nel fecondo , e nel ter- 
zo . Le pietre , delle quali fi lèrvi^ano in quella 
fabbrica erano già lavorate , e ripulite nel mon- 
te Libano, o altrove, avanti che al luogo dell’ 
Mcdifizio le conducedero i perlochè non fu d’ uo- 
po , che lèntidero colpi di martello , o ftridore 
di léga in tutto il tempo di quella fabbrica. Den- 
tro del muro per altro ben grodbdinove, o dic- 
ci cubiti alla parte delira vi era una (cala a chioc- 
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> Éìoli , per là quale fi alccndeva ai tavolati del Tem- 
pio , e delle celle a quello contigue ; fi falivai 
adunque per quella porca , o Icàla al tavolata 
di mezzo , e da quello polcia al terzo . Coprì 
tutto il Tempio di una bella Ibffitta di Cedri. Fe- 
ce intórno alla Ibmmità del tetto un parapetto dì 
cinque cubiti di altezza per provvedere > che 
alcuno per tralcuràggine non cadeflc ,• c como- 
damente vi poteflc ogn’ uno camminare con fi- 
curezza , quello c quel luogo chiamato da S: 
Matteo al Capo quarto pinnaculnm templi » nel 
quale il nemico deir uman genere conduflc il Re- 
dentore del Mondo, e lo' configliò a precipitarl?.’ 
Fatto quello , fi compiacque il Signore di appa- 
rire a Salomone che con mokaTollecicudinc Àa- 
va tutto iittento a quella fabbrica a ortor fuo iu- 
traprefa e si gli diflc •• fé tu fatai efatto olTcr- 
vante della mia legge, c camminerai per li fc»- 
tieri de’ miei Diyini comandanrentì ^ renderò mot- 
to celebre la' Caia, c’I Tempio, che tu mi fab- 
brichi farò in' elfo partraolare dinàora, adempi'- 
rò a favor tuo quel tanto ,• che a David tùo Pa- 
dre io ho promeflb ,‘ e giammai abbaiidònerò il 
Popolo d’ Ifraelle a me cosi caro , e sì diletto. 
Coprì le mura tutte dèi Teihpio di tavolato di' 
Cedri ,' c ’l pavimento di legname di Abeto . H 
limile fece alla parte pofteriore del Tempio chia- 
mata Satida Sahélorum , nella quale dal pavr- 
mcntó in fu per la altezza di venti cubiti v’ iaca- 
ftrò tavolato di Cedri, e quello luogo, come il 
più fante di tutto il Tempio, ora è chiamato col^ 
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jtome di oracolo., perchè Iddio davalc'rifpofte' di' 
quelle cole , che ivi il Sacerdote addimandava; 
ora vieti detto SanftaSandorum, e tal volta Tem- 
pio interiore , c con altri nomi è rapprcicntato 
La parte 'del Tempio dinanzi al Sanfta aveva di 
lunghezza quaranta cubiti . Le porre del Sanéla, 
Sandorum erano niolto grandi , e Tempre aper- 
te , era la muraglia tutta colle Ibpraddette tavo- 
le di Cedro coperta con yari , e vaghi intagli , 
lìcchè non fi vcdcya nè pure una pietra Icopcrta > 
iiè detto muro per ^arte alcuna agli umani oc- 
chi appariva. Copri poi di oro finiflìmo tutto il 
Sanda Sandorum, c l’ Altare del Timiama , che 
era nel Sanda dirimpetto al detto Sanda San- 
«dofuin, lo adornò di Cedri, e polcia del mede- 
fimo oro lo arricchì , c ’l fimile fece al rimanen- 
te del Santuario. Polè dentro del Sanda Sando- 
rum due Cherubini di legno di olivo dieci cu- 
biti alti, le ale de’ quali erano cinque cubiti ciafi- 
cheduna , ficchè dalla cftremità dell’ ala di un 
Cherubino all’ cftremità di quell’ altra vi cor- 
reva la diftanza di dicci cubiti . '• 

D. Vorrei fapcrc cofa fodero quefti - due Che- 
rubini ? . ’ - 

M. Erano due ftatuc di Angeli , in forma di 
due fanciulli , avevano quelli leale diftefe, e for- 
mavano in certo modo con elle un Trono, in cui 
fcdeya per noftro modo d’intendere lofteffoDio, 
cui r Arca fcrviva di ftrato , ftavano i detti Che- 
rubini in tal politura, come due uomini, allor- 
-chè la faccia dell’uno è volta dirimpetto al coiu-r 
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pagno, c fc^mbievolmcnte fi guardano , e colle 
mani fi afierraiio , c fi abbracciano • Toccava. 1’ 
uno coH’eftrcnjitàdjun’ala la eftremità di quel- 
la' dei Tuo compagno , e coU’alcra il muro del 
Sanila San^torum . Eficndo adunque , come di fo- 
pra fi diflc , ciafeUeduua ala di cinque cubiti , 
quando tutte ,a quattro le dette ale cran diftefi; 
erano venti cubiti , che uguagliava ‘la lunghez- 
za,, e la larghezza di cflb luogo- Dal mezzo ap- 
punto di quelle ale dava .Iddio le rifpofie , 
quando il Sommo Sacerdote per qualche im- 
portante an'are lo interrogava. ’ 

- D. Prolcguite la delcrizionc del Tempio con- 
forme al Tello della Scrittura, ' , 

.. -M Adornò le pareti del Tempio di vari la- 
vori fatti col tornio che le rendevano vaghe a 
maraviglia , e improntò in effe la effigie de’ 
Cherubini già nominati, « certe figure di pal- 
me, e varie pitture, che le abbellivano . Co- 
prì di oro il pavimento del Tempio, si dqlSan- 
tìa, come del Sanóla Sanélorum. Già laftrica- 
to era di Cedri, ora le medefime tavole indo- 
rò , e fece quel pavimento limile alle pareti . 
Per r ingreffo del Sanfta Sanélorum fece due 
ufei di ulivo di cinque angoli , e v’ intagliò 
le immagini de’ Cherubini di Palme , e altre 
varie belle figure; per la entratura poi del San- 
ala fece gli ftipi della porta di ulivo di for- 
ma quadrangolare , fopra de’ quali vi polc due 
ufei di abeto , le impelle fi piegavano , c una 
parte era dall'altra retta, e nell’ aprirli , e nel 
' ' . D 4 chiu- 
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chiudcrfi ■ una all’ altri corril^ndcva . V’ inta- 
gliò i fóliti Cherubini , c Palme y c varie figu- 
re, e le incroftòdi piaftre di oro fino. Dimez- 
zò Salomone l'Atrio de’ Sacerdoti da quellode* 
Laici con Un muro alto tre cubiti , affinchè non 
potefTero i detti Laici 'entrar nell’ Atrio de’ Sa- 
cerdoti , ma bensì rimirare da’ loro pofti i Sa- 
cerdoti di là dal muro facrificanti . Aveva il 
detto muro tre ordini di pietre ben lavorate , 
lòprappofto all’ uno 1’ altro , copri pofeìa quel 
muro con un’ altro ordine di Cedri del monte 
Libano. Gettò Salomone i fondamenti del San- 
tuario nell’anno quarto del Tuo Regno nel me- 
le di Aprile , c terminò tutto quel portentofò 
edifizk) nell’ anno ùndecimo nel mefé di No- 
vembre , ficchè confumò nella fabbrica di quel 
Tempio fette anni, e (ètte mc6. - ' 
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J^abbricd Sahmone il [ho Palaz.z.9 > ptr U fi-i 
giù di Faraone fna conforte . Altra cafa in una 
felva i fa due colonne dinahz.i al T empio , altri 
edifii.i t e vafi pel Sarituarìo . 

. , . G A P. V I. j. Reg. 7. 

2>. TT Orrci fapcre , che altro di bello, c di 
V rinbmacò fabbricò Salomone dopo le 
cole 'fin qui narrate/* , 

• ' M. Fawricò Salomone tre cale dentro lo fpa- 
zio di credici anni; la Tua, quella della figli uo> 
la di Faraone > e quella chiamata Selva del Li- 
bano. Erano pdrò tutte tre cosi contigue , e 
congiunte i che non fcmbravan tre cale i ma 
tre parti di una fola .• Aveva David edificata 
la Tua Regia alla parte occidentale del monte 
Sion , cosi Salomone fabbricò >il Palazzo nell’ 
orientale accanto al Tempio , e in quello mo- 
do circondava cfib Tempio, e muniva il mon- 
te tutto come fe fortificato fofie da due Roc-^' 
che, e poteva nello fteflb tempo tener a freno 
la Città tutta di Gerolblima , coi Ibprallavay e 
con molta facilità poteva andare al Tempio, e 
ofterire i Sacrifizi.' 

D. Vorrei faperc, perchè il Tempio lo termif 
nò in fette anni , c nel Palazzo ne confumò tre* 
dici? 

Mi Perchè la divozione, e’I fervore, che per 
le cole di Dio aveva , potabilmente neiredifizio 

del 



Digitized by Coogle 



fS Libro' III. 

del Tempio lo affrettava; oltre di che per l’ edi- 
lìzio del Tempio aveva David provveduti i ma., 
tcrialii onde fu cofa facile -il terminarlo-, fi può 
ancora dire ,■ che il Popolo concorreffe cori più 
preftezza alla fabbrica del Tempio, che a quella 
del Regio Palazzo , e potremo aggiungere, che 
il Tempio era una lòia cala laonde quella era 
in tre divilà. 

D, Che còla è quella chiamata Domus faltns 
Lj/h/tni , e in qual modo fu ella edificata ? 

M, Era quello un Palazzo per ricreazione, e 
per amenità fabbricato, e cosi detto , I. perchè 
era fituato nella felva del monte Sion , - e quali 
un’altro Libano circondato’ da nobili piante , c 
da un molto vago giardino, 11. perchè era tut- 
ta fabbricata co’ Cedri di effo Libano , 111. per- 
chè colla molti plicità delle colonne di Cedro 
contraffaceva i Cedri di effo monte , IV. perche 
da effo fi vedeva il monte Libano , c nel tempo 
di ellate fi pigliava il frefeo , c lo zefiro , che 
da effo monte fpirava. Aveva cento cubici di lun- 
ghezza, cinquanta di larghezza, e trenta dì al- 
tezza j tre ordini dì colonne fi vedevano fra le 
due pareti di quella cafa giù nel terreno , che 
formavano quattro paffeggi molto ameni . Era- 
no quindici colonne diftefe per lo lungo in ciaf- 
cun ordine , dirpofte egualmente , in modo che 
tornava una dirimpetto all’ altra ficchc fra i 
tre ordini delle colonne erano due pàffeggi , il 
terzo’ fra un’ordine , c ’l muro della cafa da una 
tanda , c ’l quarto fra l’ altro ordine di dette 

colon- 



Digitized by Google 



De’ Reci, ^ 

colonne, c ’l muro dall’ altra parte; onde quefti 
pafleggi erano lunghi quanto era la ftelTa cafa . 
Coprì la volta di quella cafa di un bel tavolato 
di Cedro , la qual volta da quarantacinque co^ 
lonnc veniva retta . Vedevanfi (òpra le dette co- 
lonne certi legni quadrangolari polli in uguat 
dillanza, fece un Portico di colonne di cinquan- 
ta cubici di lunghezza , c trenta di larghezza. 
Fece dinanzi a quello Portico un’altro minore, 
per maggior decoro, e ornamento. Fece ancora 
un terzo Portico, nel quale Vi polc il Rcal So- 
rgilo, dove ledeva mentre elàminava le caufe, e 
le contelé, che nello ftrepito del giudizio gli fi 
prefentavano , e proferiva pofeia la fentenza , e 
le decideva . Non era però quello Portico alla 
fclva del Libano, come gli altri due , anneflo’, ma 
Icparato ,< non ^rò molto lungi , ma alquanto 
accollo . Copri Salomone quello fuo Trono di 
oro con varie figure di Leoni , come a fuo luo- 
go diremo; lo coprì però di preléntc di legni di 
Cedro dal pavimento infino al retto . Vedevafi 
in quello Portico una piccola cafa , dove era il 
detto Soglio, ovvero Trono di Salomone. Qui- 
vi fi rinchiudeva il Monarca infieme co’fuoiCon- 
figlieri, c Afleflori , quando légrctamentedilcor- 
revano di qualche affare del Popolo , o decide- 
vano qualche contela . In quello raedefimo luo- 
go fabbricò un Palazzo alla figliuola di Faraone 
fua conforte, imperocché non volle tenerla nella 
cafa di David, perchè in efla per qualche tempo 
fi era fermata 1’ Arca del Tcllampnto . Erano 

que- 
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<jueftc fàbbriche tutte di marmo , di porfido e . 
di (érpentino. Avevano i fondamenti fimilmente 
di citi marmi di forma ben grande, mentre eia- 
feuna pietra era otto o dicci cubiti . Sopra » 
fondamenti erano altre pietre di marmo, come 
le prime tagliate a ugual mifura . I Cedri poi 
adoperati nella fabbrica di quelle calè erano 
così ben acconci , e adattati, come appunto t 
marmi, e le pietre preztolè dcircdifizro . Fab^ 
bricò Salomone nelle calè di Ibprà dette un atrio 
maggiore rotondo di tre ordini di pietre taglia-- 
te , e di un ordine di tavolato di Cedro , come 
appunto aveva fatto nell’ atrio interiore del Tem- 
pio, cioè in quello de’ Sacerdoti per lèpararlada 
quello de’ Laici . 

D. Dopo' la fabbrica de’ fopraddettfi Pa‘- 
lazzi , fece altro Salomone intorno al TenS 
pio ? 

. A4.- Chiamò Salomone un cert’ uomo chiamato' 
Iram abitante in Tito figlmolo di una Aiedova 
della Tribò di Nefcali per parte di padre, e df 
quella di Dan per parte di Tua madre. Eraque. 
Ài perito nel fonder il bronzo, e formava di 
elfo ciocche alla fantafia fe gli rapprefentava-. 
Gooiparlb coftui davanti a Salótnonc ,- gli co^ 
mandò il Monarca,’ che gettàflc due gran Coe- 
lonne di bronzo dì altezza di diciotto cubiti per 
Gìafcheduna, le quali colla bafe, e’I capitello' 
arrivavano anche a trentacinque.^ Aveva cia- 
Ichcduna di eflc dodici cubiti di grolTezza-, 
iècc due capitelli parimente di broneo, eli pofè 
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fopra le fuddetrc Colonne* ed erano di altez<^ 
za di cinque cubiti. Eran cinti i capitelli da 
certe fafcie di bronzo fatte a foggia di rete, 
e di catenella , affinchè meglio fi rimiraffe la 
vaghezza, e la leggiadrìa de’medefìmi. Sette 
volte cingevano le dette fafcie; ciafcheduno de’ 
capitelli aveva due ordini di melagrane dibroa- 
J.O y ncerano inferite cento in mezzodi ogni giro, 
e altre cento alternativamente da’ medefìmi giri , 
o fafeia cafeavano, in modo che due ordini di 
, melagrane a ogni rete fiavano appefi, e cosi ro- 
llavano coperti i capitelli , i quali da quelle 
reti venivano circondati , mentre quelle reti a 
fétte fafcie erano dillribuite lòpra la lómmità 
delle melagrane, cfTendo il primo giro di quel- 
la falcia Ibpra la lòmtnità di quelle melagrane, 
che^da ella fafeia in giù pendevano . Erano 
quelle reti fatte in forma di catene a guifa di 
quelle, che nel Sancfla San&orum aveva fatte, 
e quel tanto , che per decoro, e per ornamenr 
to del capitello della prima colonna egli fece , lo 
fece altresì al capitello della feconda. Aveva 
ogni Colonna tre capitelli; il primo, c’I terzo 
era pollo immediatamente nello llipite della Co- 
lonna, ed era alto tre cubiti, il fecondo poi era 
pofto fbpra del terzo , e da quello veniva retto 
con quella fafeia di fópra detta fatta a forma di 
rete, -dalla quale fi feorgevano i due ordini di 
melagrane . Quelli capitelli infimi di tutte 
due le Colonne erano fabbricati in forma di 
giglio, e per Iq largo cuno di quattro cubiti, 

c tre 
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■t tre per lo altOi II terzo capitello poi, ché 
era nella parte più alta della Colonna > avevaia 
.{leda groll'ezza della Colonna > cioè a dire dodi- 
ci cubiti. Il fecondo Capitello, come di Ibprafì 
è detto, era circondato da una rete, da cui pen- 
devano cento melagrane di bronzo, e altrettan- 
te poi erano inferite j e frappofte, fìcchè ogni 
.rete ducento ne conteneva, e in tutte a due le 
Colonne vedevanfì ini numero di quattrocento. 
.Collocò quelle due Colonne all’ entrata del San- 
tuario in mezzo al Sanda , e all’ Atrio de’ Sa- 
cerdoti una Colónna per ciafeheduna porta di 
quel Veflibolo.- Chiamò la Colonna deftra con 
quello nome Jachin, che nella favella Ebrea li- 
gnifica direzione , c rettitudine, e intitolò la 
iinillra col nome di Booz , che Tuona in nollra 
lingua, in lui fortezza. Quali volelTe con quello 
•lignificare, che egli Ibmmamente defiderava a 
quel Tempio fermezza, e ftabilimènto; ovvero' 
conferme è di parere il Gaetano', additar volle ,- 
che il detto Tempio era con lèmma Tapienza y, 
e prudenza edificato, e fortemente munito, e 
con quello pregava il Signore, chcvolelle e go- 
vernarlo, e corroborarlo in modo , che mai in 
tempo alcuno, nè da gente nemica folle rovina- 
to, e demolito, nè da’ fulmini' fracairatoì ter- 
minò r opera delle Colonne ponendo fopra la pun- 
ta di' elle un giglio' di bronzo per decoro del San- 
tuario, e quali con' quello' ditnandalTe a Dio, 
che nel Tempio fiorilfe per lémpre ilverocUlto, 
la pietà , liccomc il giglitx è fimbolo della pu- 
. ' ritày 
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titì) e della cafta vergi ni tade. 

I J). Dopo r edilìzio delle Colonne che colà 
fece per decoro > e per ornamento del Santuario ì 
Ai. Fece un gran vafo di bronzo chiamato 
mare colla frale della Scrittura, in cui H pone- 
va buona quantità di acqua, dove lì lavavano! Sa- 
cerdoti le mani, e i piedi, quando dovevano mi- 
niftrare le facre loro funzioni nel Santuario. Era 
alto cinque cubiti j aveva dicci di circonferenza . 
da un’ orlo all’ altro ) e di figura rotonda, era 
cinto il detto vafo da una cordicella all’ intorno 
di trenta cubiti « imperocché elTendo il diametro 
di detto vafo. di dieci cubiti era tutto il giro, 
o la circonferenza tre volte più, c formavano 
-trenta cubiti < Nella fbmmità di quello vaiò era- 
no due ordini di fculture fcanalate, che cinge- 
vano quali la terza parte di elTo di dieci Cubiti . 
Vcdevanlì intagliati in quella conca dodici Bovi 
di brónzo volti a tutte a quattro le parti del 
Mondo colla faccia a tre , a tre , e ’l rimanente 
dei corpo era appiattato lòtto ’l vaiò da edì retto, 
e lòlìenuto. La grolTezza di quello vafo era di 
quattro dita, ovvero un palmo, c aveva l’orlo 
arrovefciato a foggia di un bel giglio, ccontene. 
va due mila mifure di acqua, chiamate dal Sa- 
cro Tedo col nome di bato, ,e. quando il detto 
vaiò era ben colmo conteneva ancora tre mila 
■ bari.- Fece altresì dieci altri vali di bronzo, ne’ 
quali fi dovevan lavare le Vittime, cheaonordi 
Dio fi offerivano, e ne polc cinque alla delira, 

« Cinque alla finillra del vaiò grande lòpracccn- 

nd,\.Ot 
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nato. Formò adunque per quelli vali dieci piedi- 
ftalli di bronzo di forma quadra, quattro cubiti 
larghi, e altrettanto lunghi;* compofti di quat- 
tro tavole di bronzo, e affinchè le commettitu- 
re non fi vcdeflcro v’ intagliò varie figure di 
Leoni, di Bovi, e di Cherubini tanto lópra, 
che fotta, c lotto clTe figure aggiunlc certe corde 
in giù pendenti, come i Bovi, ed i Leoni Ib- 
gliono legarli con varie funi. Fole quattro ruo- 
te a ogni baie, affinchè potefie agevolmente 
portarli da un luogo all’ altro, c quelle figure 
Ibllenevano il vaiò appunto lòpra le Ipalle-, la 
parte fupcriore di quella baie, cui eralòprapo- 
llo, era concava a guifa di una bocca, affin- 
chè comodanlentc vi entrafTe il vaiò concavo 
parimente. Avendo il detto vaiò un cubito, e 
mezzo di altezza, quel mezzo era dalla cavi- 
tà coperto, e un folo cubito appariva, e live- 
' deva . Eficndo le tavole di quelle bali quadra- 
te, avevano negli angoli certe colòhnette per 

S ili decoro, e ornamento, nelle quali s’inca- 
ravano dall’ una, e dall’altra banda i fian- 
chi delle bali, e avevano le Iculturefuddctte, 
che le adornavano . Il furto delle bali era 
quadro, e non rotondo. Stavano in ugual di- 
-rtanza le quattro ruote lòtto le bali, e aveva 
ogn’una di efie un cubito, e mezzo di altez- 
za . Avvengachè le ruote folTero fifie in quelle 
bali, pur nondimeno lémbravano mobili , cave- 
,vano le colè tutte, che le vere ruote hanno , 
cioè lo ftelo, Q.voglianv dire il perno, il fcr^ 

raipcn- 
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iTEmeiito intoctio a efla ruota , e ancora il luoz-» 
zo, da cui vengoBO quei raggi, che H difen- 
dono alia circonferenza eferiorc di e(Ta ruota. 
Nella iòmmità della baie era una certa roton- 
dicii di un mezzo cubito, acciocché iópra e(Ta 
fi potdTc comodamente collocare il va& aveva 
gl’intagli, e varie Iculture con tale artifizio, 
che non (émbravano pofticcic, ma bensì colla 
medefima bafe di bronzo gettate. Intagliò ió- 
pra le tavole lomme di quelle bafi varie effigie 
di Leoni , di Cherubini , c di Palme a guifa 
di un’ uomo ritto , in modo, che non parevano 
intagliati, ma collocati pofticciamente li all* 
intoirno. Fece adunque le dicci bafi di una 
feda mifiira, della feda fcultura, e del me- 
defimo getto. Dopo le bafi fece le dicci con- 
che di bronzo , capiva in ogni vaiò quaranta 
baci » ;cd era di quattro cubiti , incaftrò jpofeia 
in ogni bafé la (uà conca. Cinque di em vali 
pofe alla delira parte del Santuario, e cinque 
alla finillra, il mare poi di bronzo lo collocò 
a mezzo giorno^ in modo, che pendeva alquan- 
to a oriente . 

D. Oltre alle foddette colonne' fece Irara 
altri vafi per le bilbgne del Santuario/* 

M. Fabbricò parimente Caldajc per .cuocer 
le carni de* Sacrifici, Scodelle per porvi ledet- 
te carni. Ampolle per lo vino, che néTdctti Sa- 
crifici fi adoperava, e terminò quanto' il Re 
Salomone per lo fcrvizio del Tempio gli aveva 
impofo. Tutti i lUddetti vafi li fece di bronzo, 

' e di 
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C'di ottone del più nobile, eprezioló, che nel 
Mondo tutto fi ritrovafle.t Li gettò nella cam- 
pagna verfo ir Giordano fra Socot, c Sartan 
Pacfi nella Tribù di Gad fituati, dove produ- 
ce ^il terreno una terra tegnente, c denfa, chia- 
mata volgarmente Argiglia, atta a fondervi j 
metalli , perché al fuoco molto refifte . Collocò 
Salomone ne' luoghi proporzionati i vafi tutti, 
i quali per lo molto bronzo j del quale eran 
componi, non fi poteva fapere quanto fófie il 
loro pelò. Fece altresì Salomone i vafi di oro 
fino per rulb del Santuario, l’Altare del Ti- 
miama parimente di oro, cioè di Cedro, co- 
perto al dì fuori con lamine di oro ,* la menfa 
ibpra la quale fi ponevaao i pani dellaPropo- 
fizione ancora di oro. Dieci Candeglieri dioro 
finifiìmo, Il po(é cinque alla delira, e cinque 
alla finifira dinanzi al Sanda San£b>rum , fab- 
bricati con fom ma . leggiadria con vari fiori. 
Fece altre lucerne di oro colle fmoccolatoje pa- 
rimente di oro, vali) per l’acqua, forchette, in- 
guil^te^ mortajetti -r-c turibUi . I cardini per 
le porte del Sanda Sandorum , e del Sanda ^ 
tutte parimente di -oro fino. Terminò in lèm- 
ma tutto quanto aveva bi légno il Tempio, c 
quello, che aveva defiinato a efib, David fuo 
Padre, e polè il tutto nel telòro, o guardaro- 
ba del Santuario, chiamato comunemente il 
Gazofilacio. ‘ 
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^Mhnune eekhr* U Sucta del Tempio» vi riw 
pone nel SanEìn Stmilernm /* Arcn del Tefin^ 
mento» Dio mofirn inefoTempioUfun^lorU» 
gliparU» e molto promette • 

C A P- VII. i,Re^,%.9. 

1 . Paralip. j. tf. 7 ., 

< 2 ). ’pXOpo la fabbrica de* vali fin qui deferir* 
ci> che fece Salomone per gloria di 
Dio nel Santuario/ . > 

M. Ragunò in Gerufalemme gli anziani de* 
gli Ebrei, c i Principi delie Tribù, e i capi 
delle fiimiglie, e intimi loro il ibleone tra* 
fporcò deir Arca del Tcftamenco dalla Circi di 
David, cioè da Sion, t^el Tempio nuovaancnce 
edificato. CoDCOrferp cucci adunque nclmefe ièt* 
timo, e portarono i Sacerdoti É Atea. del SU 
gnorc, e’i Tabernacolo, e rutti ivafi, edera* 
410 da’ Leviti ajucaci. Andava innanzi il Re, 
con copia grande di Popolo a una Procefiìone 
■si Tanta, e furono lenza novero li Sacrifici , che 
jn quella occafione il Re, eilPopolo ofierijrono. 
Collocarono i Sacerdoti 1 * Arca nel San(^a San-*. 
Aorum lòtto le ale de' Cherubini , i, quali di* 
Rendevano le dette ale lòpra T Arca , e la co» 
privano in modo , che mentre portavano T Arca 
Tu gli omeri i Sacerdoti , eran vedute dal Popo* 
lo le ibmmicà delle Ranghe » quando poi fu ri* 
poRa, e collocata, furono rimefie indietro, acr 
£ a ciocché 
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ciocché Jioii mai più gli uomini le vcdclTeroin 
alcun tempo; l’Arca però fu icmpre coperta , 
nè mai veduta. Nella quale Arca non altro vi lì 
trovava 3 che le due Tavole della Legge date 
dal Legislatore Mosè al Popolo fu le pendici dd 
monte Sinai. 

jD. Mi nafpe un dubbio, come può elTere, 
che nell’Arca nicnt’ altro fuori che le Tavole 
f\ ritrovadcro, mentre lì legge nella Pillola di^ 
5 . Paolo agli Ebrei , ai Capo nono, ve'rlétto 
quarto , che vi era jneora l’ urna di oro piena 
di manna , e la verga di Aaron , che aveva mi- 
racolofa mente germogliato, e prodotti fiori, c 
mandorle ì 

M. E' vero, cke il Tello dice, in ^ua urnk 
habens nmnn*y & virgnm Aartn ^ ma la di zio* 
ne in per idiotifmo di lingua Ebrea , non 
femore fignifìca cofa ripolla dentro j ma bene 
fpello quello, che era propriamente nell’Arca, e 
quello ancora , che era accanto a quella . Era dun- 
que la Legge dentro, e la manna,é la verga apprelTo. 
Per cagione di elémpio, dichiamo noi triviale 
mente, Grillo è morto nella Città di Gerufalem- 
me , e pure è morto predò a elfa fuor delle porte . 
Così quel tanto, che accade vicino a unPaelé, 
dichiamp, che in quello fia avvenuto. £ però 
parlando Iddio del vaiò della manna > allorché 
Comandò a Mosè nell’Elbdo al Capo 16. t. 
reppne illud cmrnnt Domino , non dice propriamente 
nell’Arca, ma davanti all’Arca, e al Propizia- 
torio, dove rilédeva in v certo modo Iddìo, come 

pel 
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tìél jiróprfo Trono. 

D. Proféguicc a defcrivcre il rimanente delU 
funzione in qucfto trafporco dell’ Arca > quando 
fu collocata nel SandaSandorum. 

Ai. Appena ufetti furono i Sacerdoti dal 
Santuario» fu quel luogo riempito da una ccr-^ 
ta nebbia » o caligine t colla quale Iddio dimo» 
Arava la Tua gloria » e infìcme la nafeondeva » 
mentre lignificava» che il vedere in quella ter> 
ra Iddio» non è all* Umana ptfpiìlla permelTo t 
e conceduto . Sorprefi i Sacerdoti da quefta 
nebbia» e per la riverenza della Maellà di Dio y 
che in quella gutfa lì dimollrava» e perchèef- • 
£;ndo ella molto fenlìbile ofTendeva i loro occhi < 
jion poterono elcrcitare i loro minifteri , nè pu- 
xc Aar fermi » mentre veniva abbagliata la hrd 
yifta. Sopraffatto da tal novità Salomone »elclar 
•mò, e di (Te : adefso capifeo, perchè Iddio co- 
mandato abbia colà nel Levitieb al Capo 
V. I che non entri il Sommo Sacerdote ndl 
SanÀaSandorum» fé non coi turibile in manb 
inceufando» affiiKhè H fumo del Timtama na- 
feonda il 'Propiziatorio» e Iddio» che in lui 
aifiede y concioltìacolachè » ié il Pontefice lo 
vcdeire» rimarrebbe da tanto Ipleiidore atter- 
rito» ^ morirebbe/ Io ho falmricata quefta 
cala per abitazione fé mpiterna del mio Si- 
gnore 

D. Che léce aUora Salomone y quando vide y 
che gradiva il Signore la Cafa y o il Tempio 

lui edificato ^ 

. ' . £ ^ Ai- Si 
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M. Si rizzò, c poftofì fra l’ Altare dell’ '(X 
locautlo, c’I Popolo in tre parti, o fiancate di- 
vi(b , a oriente , a mezzo giorno , e a fettentrio-* 
ne, in un macfioló Pulpito , a quello fine di 
bronzo eretto , bcncdl il Popolo tutto ivi pre- 
Icnte , e rivolto al Signore colle mani dillelé 
verlb il Cielo» e colle ginocchie piegate , cosigli 
difse ; fia pur benedetto il gran Dio d’ Ifrael- 
le, che ha mantenuto nella pcrlbna mia quel 
tanto» che a David mio Padre aveva predetto , 
che non avendo egli dal giorno , che il noftro 
Popolo liberato fu dall’ Egitto eletta Citù. ve- 
runa della nofira nazione per edificare in e(Ta 
un Tempio a ouor Tuo» ha voluto , che mio 
Padre governafse il Popolo a lui tanto diletto» 
e che Gerufakm folse quella Città fortunata i 
in cui lo ftefso Dio voleva fare fpecial dimora; ' 
•Venne in penficro a mio Padre di intraprendere 
l’edifizio del Santuario , ma la Maefià Tua gir 
fece intendere » che molto gradito aveva il buon 
penfiero già conceputo , ma che non' voleva eh’ 
egli lo edificafse , ma bensì un ^lorUglio . Ha 
dunque mantenuta Iddio laTua parola, mentre 
ha ordinato, che gli fuccc^a io nel Regno , e 
che fabbrichi a onor fuo quello gran Tempio » 
e che ponga in elmi’ A rea colle tavole della Leg- 
ge, che ci ha promulgata^, quando liberi ci ve- 
demmo dalle catene Egiziane. Conolco per evi- 
(denza , che non vi ò altro Dio nè in Cielo , nc 
in Terra» che .mantenga la parola , e ufi milc* 
ricordia con coloro, che di vero cuore lo rker- 
- cano. 
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cano . Giacche > amato mio Signore > avete 
adempito tutto quei tanto, che a mio Padre a- 
vete promcfTo, vi prego, che mantenghiate al- 
tresì Ja parola datagli di non permettere , che 
manchi luccedbre a David , che occupi il So> 
glio, c’I Trono d’ Ilraellc , purché il Popolo cam- 
mini davanti a voi con quella lincerità, edefat- 
tezza, colla quale ha mai iempre ei cammina- 
to . £ chi mai potrebbe perruaderli , che Iddio 
abbia voluto fcegliere abitazione lòprala terra? 
fé i Cieli non fon capaci di rinchiudere, e di 
comprendere quella MaeAà sì eccclfa , come 
mai potrà quella piccola cafa comprendervi ? 
vi prego Signore , che voi vogliate efaudire le 
mie illanze, e quanto genudedo' vi chieggo in 
quello giorno. Vi prego, che abbiate adillenza 

f iarticolare di giorno, e di notte in quello 
uogo eletto da voi per fare in effo fpecial 
dimora, e vogliate efaudire le orazioni,, che 
dal vollro Popolo inquelloluogo' faranno oderte; 
Se alcuno avendo offefo il Tuo ' Prodìmo ,- e 
per mancanza di tcllimonr farà chiamato' in 
quello Tempio a purgare col giuramento T 
accufa datagli , vi fupplico mio Signore, che 
fé farà cotanto ardimentolb di giurare in 
quello luogo il fallo , vogliate voi con légni 
Knlibili a terrore degli altri léveramente pu- 
nirlo, c fargli provare l’ eccedo dello fpergiu- 
rio. Se il vollro Popolo in pena de’ fuor peccati 
iàrà mai in alcun tempo perléguitato dagl’ ini- 
mici, e coHretto.» prender la foga , e por ri- 
. j R 4 cono- 
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conolcendo > che ’l male tutto gli deriva dall* 
aver ofTeib voi fommo Lene', e pentito de’ tuoi 
misfatti verrà in quefto. Tempio per adorarvi , 
c per. dimandarvi foccorib , vi prego j che gli 
concediate il perdono de’ loro misfatti , e di 
bel nuovo conducete quelli alla terra di promil^ 
(ione , per voflra pura clemenza a’ loro antC'» 
nati conceduta . Se le colpe di quefto voftro 
Popolo vi coftringeranno a chiuder il Cielo , 
e trattenere la pioggia , c polcia farete qui fup- 
plieato con cuore contrito delle iniquità , che 
tanto male cagionano; efaudite Signore le loro 
iftanzc, illuminate il loro intendimento, ecou'^ 
cedete la- pioggia tanto anfiofamente defìderata^ 
Se la voftra divina Giuftizia irritata farà co- 
ftretta a gaftigare quefta nazione con fame, con 
peftilenza, con infczionedi aria, con golpe nel 
grano, con cavallette, e con rubigine « e con 
permettere, che ’i nemico aftedi le Piazze , c le 
Città fue , e con mandare in lómma qualunque 
infermità , o gaftigo , ogni volta che conolciu-^ 
te le fue miferie vi porgerà preghiere in que^ 
fto luogo, degiiatevi Signore di elaudirle, e di 
condonare le fue colpe > giacché voi conofccte 
r intrinléco di tutti gli uomini » e fapcte chi 
vi prega di vero cuore , e chi con fraude, e con 
fintaggine . Se qualcheduno di Popolo , e di 
Nazione ftraniera moflb dalla gran fama de* 
molti prodigi,, che elércita alla giornata la vo- 
ftra poftente delira , verrà da lontani Paefi a 
rapprelcntarvi in quefto luogo le fue milérie , 
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cfàuditelo o gran Signore > c concedeteli quaaT 
ro ri addimanda, affinchè i Popoli tutti impa- 
rino a temere il voftro potente nomcj come ap- 
punto il voftro diletto Popolo d’Ifraelle lo teme* 
e lo riverifee , e fappia ogn’ uno la forza , e la 
podanza* che ha quella cafa a vollro onore edi- 
ficata. Se andando il vollro Popolo alla guerra 
per combattere contro i Tuoi nemici li voltcrart- 
noverlb il luogo, dove rilìede quelle vollro por- 
ccntoló edihzio, e in quella guifa vi pregheran- 
no ; accettate le loro illanze » comoattete voi 
per clfì , e concedete loro la bramata vittoria 
de’ loro awerlarj . Se vinti i vollri figli dall’ 
umana fralezza offenderanno il vollro nome > c 
voi per gaftigarli darete quelli in preda de’ loro 
nemici , e faranno condotti ne’ loro paeli , o lon- 
tani, o vicini, e in mezzo a quelle angullie col- 
la faccia fi volteranno a orare verlb Gerulà- 
lemme > e qucfto Tempio t purché di vero 
cuore pentiti invochino il vollro polTente no- 
me» ulàte loro la volita infinita mifericordia * 
perdonate i loro peccati , e fate * che fiano 
benignamente da’ loro nemici accolti ; . Final- 
mente , avvegnaché peccatori fon vollro Po- 
polo , fon voftri figli , e voi per vollra pura 
bontà liberati li avete dalle milcrie ellreme 
degli Egiziani. In ultimo luogo vi prego, che 
vi degniate di aver gli occhi aperti per rimi- 
rare le bifogne del vollro Popolo » e vogliatei 
efaudire qualunque illanza, che per le necef- 
fità in quello luogo prefenteranno . Ricorda- 
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'tevi o Signore, che fiamo da tante « ’c tante' 
nazioni trafcelti , per fervirmi della voflra 
iftelTa frale , colla quale parlafte a Mosè ,i 
'quando liberafte elfo Popolo dall’ Egitto. Cosi 
•vi prego Signor mio, e Dio mio. ' 

D. Che fece Salomone dopo quella lunga 
■preghiera offerta alta MaeAà del Signore? 

M. Si alzò da terra, giacché con ambidue 
le ginocchia aveva inlìno adelTo orato,- e col- 
le mani volte verlò’l Cielo, e allora con voce 
alta benedì il Popolo tutto , e cosi dilse .* ila 
pur ‘ benedetto il Signore , che ha conceduto 
una volta il bramato ripolb , e quanto ha pro- 
melTo lino a una minuzia ha mantenuto . 
Sia pure Iddio con noi , come ha Tempre aV 
noftri palfati Padri afìlìllito , e ajutato , non< 
mai ci laici, nè ^alla Tua preléuza ci abban- 
doni. Egli li degni di tirare i nollri cuori a 
tè , affinchè Hamo efatti olTervatori della Tua 
Legge tanto a* nollri maggiori ordinata , e 
con replicati comandi impolla . Iddio lì ricor- 
di lèmpre di quelle mie fuppliche , ^uali per 
li tempi futuri al nome Tuo ho preléntate , 
affinchè il Mondo tutto conofea , che non vi 
è altro, che un Iblo Dio, e che elfo è il ve- 
ro Signore dell’ Univcrló . Piaccia a Tua Di- 
vina Macllà* che lìccome di prelénte voi He-' 
te col cuore a Dio uniti, cosi lèmpre fiate y 
c amiate lui, unico IbmmO' bene ben degno 
d’clTcr amato . Venite o Signore ad abitare 
•m quello luogo -eletto in certo mo<jo da vòc 
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per ripofò. Rifedctc nell’ Arca in quetlo Tem- 
pio da me Tabbricaco . Sieno Signore fanti i vo- 
fìri Sacerdoti, affinchè pofTano fàntifìcare i Po- 
poli, e vi pregò , che accettiate le fuppliche , 
che io indegno voftro fervo unto coll’ Olio San- 
to vi ho offerte , e quello tutto lo chieggo per 
li -meriti di David voftro fervo j c mio Padre >. 
In quello mentre il Re , c ’l Popolo fcannavano 
Vittime, e offerivano Sacrifici alla Maeflà dd 
Signore . 

I>, Quanti Sacrifìci offerì Salomone, c’I Po- 
polo in quel giorno, e che cofa di, prodigiofbin 
quella funzione accadde/’ 

. Appena ebbe terminata la fópraddètta ora- 
zione, vide rantolio, che in gran copia Icen- 
deva dal Cielo il fuoco , e abbruciava i Sacri- 
fici , e gli Olocaulli , che a onor di Dio fi offe- 
rivano. Quando il Popolo di ciò fi accorte, fi 
prollrò genuflefib per terra colla faccia fui 
pavimento , e adorò il Signore , che per ec- 
ceffo di Tua clemenza fi compiaceva di accet- 
tare con occhio benigno quelle dimollrazioni of> 
fequiolé, che a gloria di lui faceva. Otferì Sa- 
lomone in quel giorno a Dio in Sacrifìci veo- 
tidue mila Bovi, cento venti mila Arieti, e ce- 
lebrò con quella pompa il Re, e’I Popolo la de- 
dicazione della cafa del Sommo Dio. Mentre:! 
Sacerdoti facrificavano, i Leviti cantavano le lau- 
di , e i lalmi compolli dal Santo Re David -, 
clércitavano i detti Sacerdoti i. minifleri loro 
nel modo appujuo > che era loro fiato ordinato 

da 
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da c(To David} cantavano pofcia i medcHmi Sa- 
-cerdoti alla prclénza dei Popolo a Tuou di Trom- 
ba . Nel giorno della dedicazione del Tempio 
-confacrò Salomone per mezzo de’ Pontefici , c 
de’ Sacerdoti la metà dell’ Atrio de’ Sac-er-* 
doti i che era davanti al Satina > ed erede rii 
quel luogo molti Altari per ofTerire in efiì 
una quantità di Vittime si fmifurata . £ avven* 
gachc nell’ Biodo al Gap. 17. v. i. un (ólo Altare 
avede Iddio ordinato , la necedìtà di offerir tan-^ 
te Vittime feusò Salomone da ogni peccato nell’ 
ergere Altari contro quello , cho dalla Divirrt 
Legge veniva preferitto. Offerì adunque in quel* 
lo da Dio ordinato quante ne potè in un giorno 
ricevere* c le altre in quelli da lui eretti.- lèt- 
te giorni durò la feAa della dedicazione del Tem<^ 
pio ) e altri lètte giorni celebrarono la fefta de' 
Tabernacoli* della quale altre volte abbiam di- 
fcorlb. Nella fuddetta dedicazione cento, e ven- 
ti Sacerdoti* i Leviti* c i Cantori colla voce ^ 
c con iftrumenti cantavano lodi al Signore con 
Tegni di fommo giubbilo . Allora apparve il Si- 
gnore a SalomoiTc di notte tempo * conforme 
un’ altra volta in G.ibbaon gli era apparuto 
Lo conlólò* e in queAa guila lèco difeorfe : ho 
benignamente efaudita la tua orazione * hoekt- 
ta qucAa cafa da te fabbricata , tì chiamerà ca* 
Lamia, e moArerò in effa la mia gloria , e lamià 
prclènza* econferirò in lei lamia grazia* e avrò 
di effaparticolar protezione, e aflìAenza. Se tu 
camminerai alla mia prelènza con cuor Ancero* 
i some 
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come ha fatto tuo Padre, e adempirai quanto 
preferive la mia Legge, ftabilirò lopra tutto 
rad il tuo Trono per lémpre , conforme altre 
volte a David io ho premevo, allorché gli dilli 
che non farebbe mancato dalla fua delcendenza 
chi rcggelTelo Icettro di elTo Popolo , e il coman- 
do . Se poi il Popolo fi allontanerà da me, e 
non olTerverà la mìa Legge, c adorerà colla con- 
fueta fuperliizione , e Idolatria , sbalzerò da 
quella terra grifraeliti, e quefto Tempio, che 
ho eletto, farà demolito, e fi renderanno gli 
Ebrei , ora Popolo eletto , la favola , lo fcherno , 
c la derifìone di tutti i Popoli. Quello Tempio 
poi fcrvirà di pruova al Mondo tutto del mio 
giullo furore a’ danni loro irritato -, coocioffìa- 
colàchè chiunque lo vedrà diroccato , e demo- 
lito, conofeendo i prodigi, che in altri tempi 
in efTo io efércitava , fi maraviglierà , e per lo 
ftupore penlblb dimanderà, per qual cagione Id- 
4ip ha in quella guifa trattata la terra fua , e 
quello Tempio sì portentolb? gli farà da ogn’uno 
rilÌ>ollQ, perchè gli Ebrei hanno abbandonato 
quel gran Signore, che ha liberati quelli dalle 
catene Egiziane , e voltate a lui le Ipalle han- 
no adorate Deità menzognere , però il Signore 
in guifa cotanto llrana gli ha trattati , e un 
mal così grande a’ loro danni nello lpirituale> 
e nel temporale egli ha pcrmeffo. . 



Salomone uff erìfce a Ir am Re di 'Tiro venti Città t 
- molte altre per sè ne refi aura» rende i Cananei 
tributari , manda le navi in Ofiir . La Regi- 
na Saba viene a Gerufalem f e ammira la fua 
. fapienz.a . 

CAP. Vili. i. Reg. 9 . IO, 

X. Paralipem. 8. 9 . 

X). He ricompenfa diede Salomone al Re di 
^ V»-/ Tiro per tanto , quanto aveva nella fab- 

brica del Tempio , come del fuo Palazzo ope- 
rato ? 

M. Nel ventefimo quarto anno del Regno di 
■Salomone, venti anni dopo cominciata la prima 
fabbrica del Santuario , dopo che ebbe intera- 
jnente terminato tutto l’edifizio del Tempio, c 
del fuo Palazzo, alTegnò Salomone al Re di Ti- 
ro in ricompenfa de’ molti Cedri , c Abeti , e 
centoventi talenti -di oro da<e(To lómminiftrati 
per la fpefa degli edifizi , 1’ ufofruttodi venti Ca- 
ftcHi , e Terre grolle della Galilea fupcriore cotir- 
tigna al Regno de’ Tiri , affinchè colle rendite 
de’ tributi , che eflb Salomone ricavava da quei 
Paefi , Iram della Ipela difórbitante contribuita 
lì compenfalTe . Andò perlbnalmcnte il fuddetto 
Re Iram a-vifitar quelle terre deftinate pel fuo 

rimborfb, c non gli piacquero per clTer elleno di 
terreno non fertile, prevedendo , che poco gio- 
vamento ne poteva ritirar da efsc } perlochè chia^ 
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«nò quel Paelè nella Tua lingua > o nel Tuo Idio^ 
ma Chabul > rhc nella noftra favella Tofeana (ì^ 
gnifìca Paelè vile, che non mi piace . Fu Saio- 
mone coftrerto a imporre al Popolo lómma con- 
fiderabilc di tributo' , per aver egli edi6cato il 
■Tempio il fuo Rcal Palazzo > il MclJo, ( che 
■era un' Ponce per unire il monte Sion dov’era 
ia. Città di David} in cui fi trovava una gran 
^voragine} e ’l. monte Moria, dove era, edifica- 
to il Sacro Tempio, fabbrica in vero cònfide- 
rabile per li fònaamenti , e per altri materia- 
li , che per efia abbiiógnarono ) ; e per aver 
ancora ri^citò il muro di Gerolblima , e le 
Città, £fer« Mageddo, e Gazer, Ja prima del- 
'la Tribù di Ncftali , la iéconda in quella di 
Manafie di quà dal Giordano vicina a’Filifiei, 
ie la terza in quella di Efraimo, Città de’Ler 
^iti, e desinata per afilo de'réfugiati. La dec- 
ita Città di Gazer era poco prima pofiieduta da* 
•Cananei, « da’Filiftei ; onde Faraone Re dell* 
Egitto la prelé, e l’abbruciò , e uccilé i Ca- 
nanei , che l’abitavano ,^e poicia la diede in 
sgomento di dote alla figliuola maritata con 
'Salomone , efib la rifarci , infieme con altre 
-Città, cioù Betoron inferiore, e fuperiore, Ba- 
alat, e un’altra chiamata Paimira perla mul- 
tiplfcità delle palme , che in efia fi ritrovava; 
■tutti quelli Paefi. fituati per altro in luogo di 
lólitudine . Fortificò parimente' molti Borghi 
'attenenti al fuo dominio , che erano ^rovve- 
•duti di mori t ficcome ancora le Gttà-, dove 
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teneva i Cocchi, e i Cavalli, c fabbricò quan- 
to gli venne in penfiero in GerufaJcm , c nella 
cafa della fclva del Libano , e in ogni luogp 
alla Tua giurifdizione fubordinato . Poié l’ alfe- 
dio alla Città chiamata Ematfuba , lituata fu 
le pendici del monte Libano ; quella era toc- 
cata in forte nella divifìon della terra prem eli 
fa alla Tribù di Ncftali , fu però tiraunica- 
mente per molti anni polfeduta da’ Cananei » 
David la riprelc , e rintuzzò l’orgoglio degl* 
Inimici, che l’abitavano, e le la rendè tribur 
taria ; dopo la morte di David fcolfe il gio- 
go, e macchinò ribellarli, e Salomone a forza 
di armi la Ibggiogò. Rendè tributaci alia Tua 
Corona tutpi i Cananei infedeli , che per noa 
clfereL dagl’i Ifcaeliti ‘cfterminati erano rimafti 
nella Giudea, non permilé,' che alcuno de’ Tuoi 
connazionali Ifraelki . folle in qualche minifte- 
ro vile occupato , ma li i dichiarò fopra . la mi- 
lizia, o Tuoi Minidri, Principi Duci , e So- 
prantcndenti de’ Cocchi , c de’ Cadili . Cinque- 
'Cento, e cinquanta erano gli Ebrei deputati ad 
amminiftrare le cole di Salomone , avevano 
molti a’ loro cenni ubbidienti , e in tempi de- 
terminati comandavano, ed erano i loro ordi- 
ni elcguiti. Tralportò come di fopra fi djlfela 
;iìgliuola di Faraone dalla Città di David ita 
■Un Palazzo a pofta edificato . Fabbricò -in grar 
izia di lei il Mello , cioè una gran pias^za , c 
• parte profonda dal monte Sion , la quale pcjT 
-oflerc da molta gente abitata fa detta McUoia 

<;he 






^’p B' Rbg^i; 8i 
ehc lignifica moltitudine , 'e affinchè lérvilTe à' 
comodi della Tua GOnforte 'figliuola di Faraone la 
colfe al pubblicò ^ e con varj edifici a ufo parti- 
colare la ridufiè , ' c la unì al Palazzo di ella , la 
qual colà fu caula , che il Popolo , c in 'modo 
particolare Gcroboamo prcndefle aula di mofmo- 
rare , e di ribellarfi dall’ubbidienza di Roboa-> 
rooy come tra poco a fuo luògo vedremo . Af- 
Icgiiò Salomone un Éando perpetuo di rèndite per 
offerir aionor di Dio nelle tre lólennità dell’ an- 
no Olocaufti, c 'Pacifiòi, e anche per le Vitti- 
me cotidiane , per quelle de’ Sabati delle C'alen- 
de e 'di altre fefte', conforme da Mòsè nella 
Legge veniva prefcrittó, c comandato in tenore 
della coftituzione di' David fuo Padie , 'i ■ Saccr'^ 
dòli ne’ loro minifteri, e i Leviti in ordinanza*,' 
Sicciocchè 'lervilfero nc’ làcri ufiìzi i Sacerdoti ì 
conforme al rito del giorno , che Correva , ficco-* 
me i Portinai nelle funzioni loro alfegnate , fe- 
condo che aiveva comandato David gran Servo' 
di Dio ; ' Tutti pronti fi moftrarono agli ordini- 
dei Monarca dal giorno, che gettò i fondamen-' 
tà 'del' Tempio, infino al di', che tcrininò quel- 
la maravigliófa ^bbrica', ebbe pronto il danaro, 
per pagare gli operai-, e per tutte le fpefé, che 
per quella gran cafa abbifognavano . Fece Salo- 
mone un convojo di navi nella Città di Efion Ga- 
ber, che era un Porto del mare rofTo nella Re- 
gione Idumea > Jdi dove fi hiceva il 'tragetto all’ 
J-ndie- orientali ^'Jdandò il Re Iram in q^ucllc na- 
vi i fuot fervi molto periti nell’ arte -marina ref- 
^ Tomo X. F ca. 
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«a inficitic co’ fervi di Salocoonfc, i tettali andit'^ 
fono nell’ Oflfir , e portarono a c(To Salomooe 
quattrocento cinquanta talenti di oro. . . , 
,D. Cl^c altro intorno alle glorie di Salomoioo 
racconta il Sacro Tcfto? •. > 

M. La Regina Saba avendo fin da lontani 
pac(i udita la fama di Salomone , e la (Ir^ordi- 
naria lapienza di lui , venne pcrfonalmente iij 
Qerufalcmme a farne pruovaj con pretender da 
lui lo fcioglimenro d' intrigate queÀioni , e di 
enigmi molto diiBcili . £ntrò quella Regina in 
Gerofolima colla comitiva di molta gente ^ iox- 
nita di tutto quello , che umanamente' le- abbi- 
ibgnava, con una quantità di Cammelli carichi 
di droghe, di oro in abbondane , e di gemme, 
di fomiio prezzo , Fu ella alla prelènza del .Re 
Salomone introdotta , gli efpolc tutto quanto, 
aveva conceputo nel fuo Paefe di addimandar-, 
gli . SodJisTcce interamente il Monarca alle pro- 
podzioqi della Regina , nè maiKÒ di dare>àdc-, 
quata ril'pofta a qualunque interrogazione , av.-, 
vengachc pleura fo(Te,.e ben ditHcile. Stordì lb-> 
prad^atta da ftuporellraordinarió quella pr udente’ 
Regina ini vedendo tanta fapienzadi Salomone , .ci 
r artifizio maravigliolb.col quale aveva il Tempio ^ 
c’J fuo Rcal Palazzo edificato. -Ammirò l’ ordine ,r 
che teneva ne’ cibi della fua menfa, nelle llan-. 
zc di coloro , che lo lérvivano, c la bella fimc- 
tria , come il loro minillcroclèrcicavano , il modo- 
come vellivano, la efattezza dc’coppicri, il no- 
vero finalmente degli Olocaufli > <che a onordel 
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Zoo Dio ogni giorno offeriva nel Tempia nqvci^ 
lamcnte edificato. Non potendo più ella traete-^ 
ncr fu le labbra le parole, impaziente di pale^ 
fare T ammirazione del Tuo animo rivolta a Sa- 
lomone così gli diflc.' confeìTo, che è vcriflìmo 
quanto nel mio Paelè intorno alla tua, ftraordir 
paria fapienza io ho udito. Mi lémbrava cola 
ftrana , c non così facilmente io la credeva » 
ma ora, che lón venuta, e co’ miei oc^hi ho 
veduto, e ne ho fatta ben lunga cfperienza , 
dico ingenuamente, che la verità del fatto for- 
monta di gran lunga la fama, nè pur la metà 
di quello, chì'è, da’ propagatori della tua fama 
mi è flato de^to. E' pur fortunato chi ti c d’ 
intorno, fortunati lónu i tuoi lérvi ,- che flanno 
continuamente alla tua prefenza , e godono la 
tua fapienza lenza interrompimento 4i alcun 
tempo. Sia pur benedetto il tuo gran Dio, cui 
fofli grato , e la benevolenza , di cui tu incon- 
crafti .egli ti ha collocato nel Trono, del fuQ 
Popolo per lo Ibverchio amore, che gli profelfa, 
«Gran legno è quello di Ibmma benevolenza, 1’ 
.aver eletto Re un limile perfonaggip, che pplTa 
,con tanta prudenza amminiflrarc giuflizia, 9 
xon .tanta rettitudine dar le lèntcnze , Fece la 
Regina a , Salomone un bel regalo di cento venti 
talenti di .oro, di molti aromati, di gemme af- 
fai preziolé, .nè mai in .tempo alcuno li videro 
aromati in tanta copia, quanto quelli* che d4 
Regno Sabeo portò quefla Regina al gran 
jiarca nella Giudea. 11 convojo delle navi dc| 
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Re di Tiro, che poco prima aveva portato dall* 
Òffire ^ran copia di oro, portò da qucl ’mcdc- 
'f\mo luogo a Salomone una certa fpccic di legni 
incorruttibili, chianiati Tini, c pietre affai pre- 
2Ìofe . Si lèrvl Salomone di qucfti legni per fare 
travi, c fcale per la cafa di Dio, e pel Palazzo.; 
Ne fece ancora Ceterc, c iftrumentì di fuono 
per li Cantori ; mai più fono IJati nè portati , 
‘nè veduti fomiglianti legnami, còme quelli 
, Tini prefentati a Salomone. Corrifpofo altresì 

/ Salomone cor molti doni fatti alla Regina i con- 

cedendole quanto ella' addi mandava', oltre a 
quello, che con Reale magnificenza le aveva 
donato j ond’ella tutta contenta fece ritorno al 
fuo Paefo accompagnata da quella gran comi- 
tiva , che aveva feco condotta per fogno di pompa , 
e di 'grandezza. La fomma' dell’ oro, che a 
Salomone ogni anno da varj Paefi era portato , 
afocndeva a foicento foffanta foi talenti , e nella 
fomma fuddetta non fi comprende quello, che 
da’ Popoli per lo tributo annualmente efigeva, 
nè quello , che i mercatanti da lui fpediti gli 
provvedevano, c che rifouoteva per dazio ds^ 
toloro, che vendevano le merci a' minuto, c 
quello,' che i Re dell’ Arabia, e molti Princi- 
pi in fogno di foggezione a lui mandavano. 
Fabbricò Salomone di oro fino dugento feudi da 
guerra , c pofo foicento fieli di oro per ciafohe- 
duna coperta di ogni feudo, e treeento altri 
foudi di minor mole medefimamente di oro fino ,, 
che da trecento altri' fieli cran coperti» c col- 
;■ . .. . focò 
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locò fucili per vaghezza e per orn^unejiito nel 
Palazzo della fclva del Libano. ,i \: ii 
D._ Cbc altro feecj il. Re /Saloitìone dopo .1^ 
partenza della Regina? • • <, *' • 

Fece un gran Trono di avorio > e lo co- 
prì di oro fino j iqpra’l quale per lei gradi vi 
6 faliva^ la fótnthicà di quel Trono era, rotonda 
dalla parte di fuori, e un braccio dairuna^rje 
dall’altra parte lo lórreggeva, e accanto.aquefiq 
l>raccia vedevanfì intagliati due leoni.; r. Dodici 
leoncini riledevano Ibpra i Tei -gtadi. daU’ una i 
e dall’altra parte. Opera era quclia. si porteti- 
t.ela> che in tutto il ri manente, del Mondo mal 
fu veduta. Tutti, i .yjifi, che .Icrvivano alla 
menfa di Salomone erano di oro,fiiio, e l’ari 
gento,per la Tua gran moltitudine^ comé viliA; 
lima cofa.a quei tempi. lì riputava; Coriciollìa-' 
aofachè il conyojo di. Salomone ogni tre; anni 
andava colle navi del Re di Tiro 'in;. Tarlò, « 
portava gran copia. di oro y. di argento, di denti 
di Elefanti, di Scimic,’ e di Pavoni. Rcftò Sa- 
lomone lóprai ogn’ altro Monarca ingrandito per 
le ricchezze, c per la fua lìngolarc fapienza^ 
tutti gli. nomini di qùefto Mondo ardentemen- 
te defideravanò di rimirare là faccia di Salo- 
, teone, e di udire la fuà fapienza, tanta crai 
la fama del nome fùo, ebe rifonava pel MoiidO 
.tiitto ; Ogni uno gli prelèntava annualmente 
varie galanterie,- vali di orò,' e di argento,- ve* 
fti, c aromati, armi da guerra,- e gran quan- 
tità di Muli, e di Cavalli.- Onde ragunò Sp- 

F a lomoitc 
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lóntorìc gràh novero di Carrozze, e di Cavai, 
li dimodoché aveva milk quattrocento Cocchi y 
c 'd(ì4}èl mUa Cavalli , • quali - diftribui parte 
per le Città ben hiunité del fuo Regno, e 
parte nella Hia Regia di ^Getòfolima . A'fuoi 
tempi l’Argento di Getufaleftime era 'giufto 
ftimatb'Come le pìetrei è i Cedri molto pre-^ 
ziofi èrano reputati comepiante ordinarie^ che 
da tutti' 1 terreni Vengon prodotte. Molti Ca- 
valli erano còndotti'a Salomone dall’ Egitto, 
c ‘da lina Città principale di quel Regno chia- 
mata Goa .'1 mercanti di Salomone compra- 
vano le 'merci da Goaj e pofeia con prezzo 
determinato in Gcrufalemme le conducèvano. 
Venivano ' a quattro a quattro i Cavalli di 
•£gjttó,"e cofìavano a Salomone fcicento fieli, 
lìcchè'Ogii* uno di eflì valeva cento, e cinquan- 
ta. Onde» tùtti i Principi Etci, e Siri, ven- 
devano al 'Monarca della ’ Giudea i loro Ca- 
valli, per titrarne a danari- contanti ungroflb 
-prezzo. '- - 'J -• •‘'- 

V..i - 1 • :/ ' • • : : ’ ' 
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Sdiamone ridotto nUd vecchìagd^ è ingdnndtò' dulìe 
•J donne, adora gP Idoli, è travagliato da 'Dio ^ 
“■yten promejj'a a Geroboamo buona paf-teddUe 
gno , morte di ejjff Salomone , ■ •; 

... - ... j . \ 

i. < CAP 'IX. ' '' 5<. i r. .o >-■ 

Ì>.' /r^' He - fece Salomone , quando fi vide 
V.V1 tanto ingrandito da Dio^ cdcfaltato? 
''"A/. Si adciionò-aMiroltc donne ' Gentili , 
contro il divieto della Divina Legge nell’ E lòdo 
al trentaquactro' contrade con queìle il ma.^ 
trimonio . Sr verificà al certo a- fuo danno 
quel tanto , che iddio predifle, allora quando 
proibi al luo Popolo il congmngctfi conducila' 
gente idolatra , adducendo per - morivo,- che 
quelle femmine di culto fùperfiiziofo avrebbero 
ingann.icià foro mariti , e tiratr'qtìclliaH’ado- 
razionc delle Delti menaognerc de’^forò PofJoli. 
Tanto avvenne iall’’infelicc Monarca» La’ figli- 
uola di Faraone, f la quale convertitafial Giu- 
daiftno fi era lecltamcncc con Salomone Con- - 
giuntar rornò al vomito della Tua antica Ido- 
latria r ed ella , e altre molte nel tempo della 
vecchiapi lo indufiero a ribel|arfi da' Dio, ie 
ad allontanai fi dalla firada 'battuta daTub- Pa- 
dre,; e a porger incenio, e culto a Dei bu- 
giardi r per fecondare il genio di quelle donne 
negli errori nodrirc, ed allevate. Errò’ Salo- 
Ao»c 'tralgredendo il Com andamento e la 

5 , . F .f Lcg- 
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legge a’ Re preferitta nel Deuteronomio al 
di' non 'Congiungerfi b^'.purc con matrimonio 
legittinu) con molte mogli. Trecento ne.N volle 
col nome, idi principali, o primarie che dir vo- 
gliamo, naVe da Sangue Regio -, .Ictteccnto poi 
furono le lécondarie, chiamate col nome di 
Concubiiie - Adorò Salomone ‘Aftarten* o fià 
Venere Dea dé’ Sidoni , e Melchom fuperftizio- 
nc degli Ammoniti* Fabbricò Altari , a' Baccd 
adorato da’ Moabiti nella montagna dirimpet- 
to a Gerufalemme , [e -ai Moloch Idolo degli 
Ammoniti; compiacque altresì le moglL tutte 
di rito fallò, permettendo. loro il culto ,ii edili- 
candOiTempi a’ loro Numi, e concedendo loro ^ 
che offcrilTcro Incelilo, c Vittime a .Deibugiar* 
di , e ingannevoli * . Difpìacque molto alla Maeftà 
delj Sig^iore ,• che - Salomone voltate gli avcffe ver- 
gognofamente le^.^allei e contro. lui lì adirò ^ 
per aver egli tralgrédito quel tanto , i che . più 
volte 19 varie apparizioni - gli aveva jimpofto^ 
cioè , che non abbandonalTc lui per adorare Dei 
alieni,' che niente altto hanno, di Deità, ! che il 
Iblp nome. Pcrlochè a’iuoi danni gli fece' in- 
tendere^, che in pena del- temerario lacrilego 
fue jardiiauito avrebbe egli dìvilò in .due parti 
il fup. ^egnp, e datane «buona parm a uiifuo 
fervo n:c fuddiro, e che ciò;' accaduto .non. &- 
rcbbcj.yivenfe lui, ma bensì nel governo, del 
» Cj che. non , avrebbe , Ipogliata di 
tutto ’l Regno affatto la. Tua delcendenza in ri- 
guardo de’ meriti di £^vi4 da lui molto amar 
> t tOj c 
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ìoi c peti’ affetto, che egli poftavà a Geriti 
ralctnme,; Città Metropoli del luo dominio, dà. 
effo lecita per far pompa in quella de’ fuoi pro>^ 
digj. ' I C 

Quali dimoftrazioni fetc Dio per mo^ 
{brace; a Salomone il rammarico, che contro k 
lùoi delitti i conceputo aveva « e per vendicato 
gli affronti. fatti alla maeftà del Tuo nomet 
j. M. Petmile il Signore,. chd ; moleffato foffd 
in varie guifei coche gli macchinafferoinfidicf 
Adad'> Razoii', C; Gcroboamo.ib ; / 

. Di Chi cra’quefto Adad? • ; , .. .i.< . 

< Ai. Ei^a qucfti Idumco di ftirpe Regia ^ 'Av^ 
Venne, , che ;.cdcndo David andato a impadronir> 
lì dell’ ldumea, *Q avendo fatta granffrage degl* 
Idumei mentre uccilc tutti i malchi , usò po4 
lòia un’àteo di clemenza. con eflì ? >niandò Gioab 
a rcppellirc. tutti i cadaveri ,i 'C lèi meli ivi< ff 
trattenne cotii tutto relértrito j iìnaetantochè ri-« 
portò di. quella gente una intera vittoria. In 
queftoi mentre Adad , chci ancora era fanciullo 
di. pochi anni',' accompagnato da alcuni lèrvidi 
Tuo Padre» foggi; dalla Regia Tua Corte,' dove 
David incrudeliva, e rilólvè di andar in Egitto j 
perlóchè da Madiaii le ne venne'a. Faran'» .ivi 
prclèro, e affoldarouo gente »!e fornito. di nu-+ 
mero competente di lèrvitori entrarono ih Egic^ 
to« e furono benignamente accolti da Faraone^ 
a affegnò 'loro quartiere per , abitazione«-.cibi 
.proporzionati allo ftato loro , e quantità di ter^ 
feno per coltivarlo, c per raccorre da effo i vi«' 

veri 
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in abbondanza. Crebbe più' o^ni.-giòrri»! 
Adad nelhi 'grazia, di Faraone ' Re ideile’ £grtco;l 
onde fc lo congiunie- in p3rcncada.;'tgli diede^ 
per moglie una ibrella della Regina Tafnes-fua^ 
conibrcc. Ebbe 'da'toucfta un tìglio ,’e^Io chia*' 
mò per nome Gcnubat j quale lì>alicvò in cala' 
di Faraone infieme* co' liioi Avendoì 

léncita la nuova !còlàncir £giito“ Adad j che fo(^ 
Icro morti Davide x -Gioab# thiefe licènza a 
Faraóne ;.di far, ricomo -al fuo Pae&i .perche, 
aveva fperanza di.riacquiftarlo ^ ,e di moleftat’- 
Salomonej che in luogo di David'fiocra di eli» 
Ib- iropadrotìito . Difpiacquc inofeo a 'Faraone» 
che Adad teiuaife di. far parienza dall’ Egitto y 
ónde gli dilTe.* che cofa mai ti manca nel mi» 
Paelé i che vai peufando di ■ far riror-no alla 
ttìa patria'.^ 'Cui rirpofe Adad '• lènza- Icnprirgli 
ri Tuo penliero .* -V) prego» che mi c-Jiicédiate la 
facoltà di ritornare nel mio Regno. Tornò, C 
avendo trovato Salomone cflèmminàto»e divelluto 
vile e difpregevole negò di pagargli il tributo , 
fi-ribcllò, e-ridolTe in libertà l’ Idumea, '■ e ri« 
male Salomone inquieto, e moleftato. ^ ■ 

: Di Chi cra.R'azon/ .. . w. 

•.'•■Mi' Era. figliuolo di un cerco chiamato Elia.» 
dai qtìefti fiiggi le infidie , che gli tendeva il 
Re della Siria ; .mentre maerbiuava ! ucciderlo 
^t alcune offefe , che aveva da lui ricevute r 
prele Toccafionè della fuga,’ qua itda' David rnorK 
le go'prra adAdarczer,! e fece de’ Siri ftrage bctt 
4ài]guinorar 'Allora raguoò.Kazon in Tua con^ 
* verfa- - 



D e’ R' E. c il ft 

Verfazione uomini facindrofì, e divenne Principe* 
di quella gente malvagia , e fuorufeira . 'Anda<>' 
reno quelli nella Città di Damalco Metropoli^ 
della Mria, e ivi fu da quella gente iniqua di-' 
chiarato Re di '^Damalco. Mentre vilTc Salomò^' 
tte ' recò non ordinaria molellia non meno' a lulV 
che alla nazione- tutta Ifraelitica onde afditt» 
il povero Salomone dalle infìdie , che di conti- 
nuo gli venivano mÒlTedal lòpranominato AdadV 
edipiù mòlellato dall’ altra banda' dà Razon vi-* 
,vcva inquieto, c malcontcntoi- i - ' • i-u 

Chi cra'Gerobòamòì > ^ 

' M. Era quelli figlio di ‘ùn certo chiamato 
J^abat della Tribù di Efraimo della Città^i Sa- 
reda , • Icrvo di Salomone , la madre fua era dettà 
^arva femmina vedova. Era giovane Veduto- per 
altro con buon occhio dal Re Salomone^ e prov- 
veduto d’ impiego molto decente . Tentò di ' ri- 
bellarli- a Salomone , e prelé per motivo d* indar 
gli animi de’ Popioli ad allpntanatfi dal loro Sd^ 
-vrano dal > vedere, che Sàlomonc-Javeva edifi-^ 
cato il Mello,' cioè quella voragine, è valleprt^ 
fonda , e larga , che dillingùeva il monte Sion 
jdalia Città inferiore , molto abitata da’ Citta^ 
rdini, quella' la tollc al pubblico , perche Icrvif- 
le a’ comodi della figliuola di Faraone -fua con* 
-lórte, come di Ibpra abbiamo' detto V Dal dif- ^ 
gullo adunque, che il Popolo tutto di Gerolò- 
Jima da quello ne concepì ^ prelé ànfa' Geroboa*- 
mo d’inlìnuarlì, e-di'clbrtare i Tuoi connazio^ 
-nali a fcuoteic il giogo dalla durezza delgovept 
^ no 
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■*Oidi Salomone. Era per altro Geroboamó 
Bvq ingegnofo». e ben robufto, e avendolo il Re 
a)nolciuco di buona indole , e induftriolb Icr 
coftituì cfattorcdel tributo delle due, Tribù Ma-' 
nade» ed Eftaimo. Avvenne» chceffendo incon-* 
^rato un giornoidaiun Profeta chiamato Ahhfc 
Silonice, quale ;cra. di un mantello nuovo vefti- 
to» ed edendo fòli il Profeta'» e Geroboamo iix 
quel luogo di can^pagna » il -detto Profeta alla 
prefenzadi Geroboamo prefe-il mantello nuovo i 
col quale ei li copriva» >e lo feeejn dodici pcz* 
zi» e a lui rivolto gli dide .* prandi pure o Ge- 
roboamo dieci parti di quedo mantello lacerato 
' in tua prelénzaì im perocché mi coni a rida Tonni- 

potente Dio d’ifrael j che ti ayvifì» che eglidi- 
N yiderà, il Regno di Salomone^, compodo del go'- 

I verno di dodici Tribù » c codituirì te Signore 

di dieci » e una oltre a quella di. Giuda rimar- 
rà; all’> ubbidienza de’ Tuoi defeendenti » per K 
, meriti di David. fuo fervo fedele» e per T adet-*- 

to grande, che, profeda a Gcrjufòlem » Città da 
lui eletta Quella divilìone della ' Monarchia 
.Giudaica dee feguire » così Alce il Signore', in 
pena, che Salomone ha abbandonato me» é ha 
Offerto culto agli , Dei de’ Sidoni s de’ Moabiti i 
e degli Ammoniti» c non ha iéguitàte le vefti- 
gie di David nell’ offervanza dèlia mia Legge 
^Vivente però . Salomone non voglio, permettere 
quefta divilìone, , c un sì gran feifma »-per ló 
l^erchìo affetto » che porto a David diligente 
offervatore della mia Legge » ma bensì lèguir|( 

quelkr 
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qucfto a tempo del Aio figliuolo ; dieci "Tribù 
(aranno a te Ibggcete, e una) oltre alla Aia di 
Giuda, rimarrà a lui ubbidiente , perchè voglio^ 
che David abbia mai fémpre Aiceefiori lici Re-r « 
gno, e in quella guifa, che una- lucerna ne ac? 
cende coll’attività della Aia fiamma più di una, 
così da Salomone hanno da propagarli molti al- 
tri Principi , che collochcraiiBO la lede in Geru? 
falem Città da me eletta per rendere in efla ce- 
lebre il mio nome . Io inalzerò te al Regno, c 
^rai afioluto Signore , comandando quello, che 
più ti piace , e ti vedrai Re , e Monarca del 
mio Popolo lAaclita, e le tu ti moftrerai ubbi- 
diente a’ miei cenni , e (arai zelante della mia 
come è Aato David, goderai la mia af- 
fiftenza, perpetuerò il Regno in cafa tua , co- 
me ho perpetuato quello di David nella Aia prò? 
^pia , e delcendenza ; opprimerò ancora ingra- 
zia tua i Re di Giuda tuoi emuli , e avverfar; 
della tua Corona colla divifione del Regno una 
volta a efiì Aibordinato. QueAo però non farà 
Icmpre , ma fino a un certo tempo a me co*; 
gnito, e ben palcfe. 

■ -D. Che fece Salomóne quando udì <, che a 
Geroboamo era fiato pronofticato il Regno. ■ 

. J\d. Tentò di ucciderlo; egli però accortoli > 
che Salomone gli tendeva contro la vita infidici 
foggi in Egitto fiotto la protezione di Sifac, t 
vi fi trattenne infinattantoché giunfc ivi la nuo- 
va della morte di Salomone . Molte altre gefta 
di elio Salomoiip fi trovanq ficrittc nelle Ctoni? 
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^hc, c negli Annali del fuo Regno , libro per 
altro perduto, conforme in altri luoghi acccn- 
pcrò. Mori finalmente Salomone dopo aver re- 
gnato lo fpazio intero di quarant’ anni .. Fufcp- 
pellito in Sion, detta Città di David, c gli fuc- 
^ ceffe nel Regno di tutto il Popolo d’ Ifraelle 
Roboamo fuo figliuolo , quale fenza veruna 
contraddizione fu per vero Monarca dal Popolo 
tutto riconofeiuto. 

efaminn/la famofa ,que/ìione fé abbia fatta Sa- 
5^ ìomone pemteazjt » e fia falvOy avvero fe morta 
fÌA impenitente , e fia dannato . i 

C A P. X. 

Ì>... A Vrei caro fapere , le Salomone fi fia 
x\_ pentito de’ luoi peccati avanti di mo- 
rifp;, ,ov,vcro ,fe fia morto fenza aver deteftata 
4’ Idolatria da lui commefia, c tanti altri roi^, 
sfatti d’incontinenza con donne Gentili , che 
di lui fi leggono nella Scrittura/. 

M. La dimanda , che yoi mi fate è molto 
difficile, imperocché quella tal cofa è dibattu- 
ta aliai fra Dottori Cattolici , ,e chi difende 
una Icntcnza, e, chi l’altra; io però intendendo, 
c in quello , e in tutto quanto mi elee dalla lingua, 
e dalla penna di dependere dal giudizio, e dal 
Icntimento della Santa Chiefa Romana , giac- 
ché ella non ha intorno a quello fino al prc- 
jfcntc per 1’ una, c per l’altra parte dccifo, Ib- 

fiengo, 



\ 
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jftengò» che Salomone abbia- fa tea priifta dimò^' 
rirepcnircnza >.c che falvo fia,! cpnforqic fperp 
farvi vedere ragioni ben foiiviaccnti i. 

< Z>. Moftraiemi la prima ragione, colla qua- 
le voi provate il voftro aderto. 

Ai. Nel Iccondo Libro" de* Re al Capo ftt ti- 
mo V. 14. promette Iddio a David di non ri- 
mover da Salomone Aio figlio la- Aia Divina 
mifericordia,' ficcome rimoffa 1 * aveva da Saul 
in pena delle Aie fcelleratezze , ecco le parole 
del Sacro Tffto,.; ^go ti in.pnitrtm , àriippt 
erit mihi in fi/inm,: (jhì fi iniqui (tltquid gtjfetrit > 
orgHAm tum in vìrgA virorumt & in plAgis fili«~ 
rum hominum , . AiifericordiAW Autem mtAnt t non 
AuferAm Ah tOi ficut ohfiHli a SauI^. quem AntOt 
vi A fAcie mcA.’Si vede adunque, che pone Id- 
dio quefta didcrenza tra ii peccati di Saul , e 
quelli di .Salomone, che da .S^onaone non tor-> 
via' la (ua miiérjcordia:, ficcome da Saul la 
colie , e non volle fèco ufarla , ne fegue ,- che 
avendo permefTo Iddio, che Saul morifTe .-impe- 
nitente, e fi.dannaiTe, non abbia permefTo, che 
SalqmoneiparcifTe da quefto Mondo impeniten- 
te, e che pjcr fèmpre periiTc. > v ' ' 

D. Rifpoiidono .alcuni a. quefto „Tefto , che 
la.inteniiòne del Signore fìa non -di promettere 
il Regno eterno , e la gloria per quefto nome 
di mifericordia,'ma bensi'il Regno T temporale > 
c che il fenfo fiat'non oriverò totalmente lade- 
feendenza del tuo figliuolo del Regno*, ficcome 
ho privato quella di Saul , e coti vediamo , che 
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'rfnc Tribù j cioè' quella di Giuda^ e quella di 
Bìniamino ■ rimafero ubbidienti Róbóamo fi- 
glio di Salomone, e fe quefto véro foflfc cade4 
Tcbbe a terra la pruova della 'Scrittóra da ve| 
addotta . . 1 y V - ». 

• 'M. Se vot laminerete con' attenzione le pa- 
role del Tcfto fopraccitato, troverete quanto fia 
lontana dal vero una tale interpretazione; impe- 
rocché le Dio pronlette a David, che in riguardo 
de’ Tuoi meriti,. non corrà la fua miléricordia 
da Salomone, come tolta l’aveva da Saullci* 
qual Ibrta' di mifericordia farebbe quella , non 
privarlo di una piccola particella di Regno ter- 
reno, e poi negargli il Regno celefte? cófacre-> 
dece voi , chè averebbe rilpofto David , ‘ e che 
averebbe eletto , & ' Iddio avelTé lalciata in mano 
fua di attenerfi o al 'Regno temporale, o all* 
eterno? convien 'dunque dire, che la didcrenza* 
ftù Saul, e Salomone fià, non che elTehdofi 1 * 
fino ,r e l’altro dannato, i poderi di' Salomone 
goduto abbiano' il Regno , e quello negato fia a 
quei di Saul, ma bensì, che cfsèndofi eterna- 
mente dannato il'primo , fi fia'per Divina mi— 
léricordia falvato il fecondo. ' ■ ■ ; 

Mi pare, che quefta' ragione provi ba- 
dante mente, ''però profeguite, e adducete lai 
fteonda. ''J' i - < i ' ■ >" U 

« - Nel . Libro de’ Proverbi al « Capo I/4. v/'j z v 
dove dice il' Tcfto jiella noftra i vulgata pàr-‘ 
landò di Salomone pofiti in c«rde zwe# ; (jrexem-^ 
pU didici difdp/inaM ,<.k§goao iSet^nta novjjji-d. 
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me «ig0 égì pdHÌtentUm. £ S. Cirillo Gcro^li-^ 
micano nella Cacecheli feconda porta la mede- 
fima opinione i c cosi dice.* & Sttlomoncecid»- 
TAt i (ed ^MÌdiTujKÌtptfie»} egó egi panitentiami 
c intanto la penitenza di Salomone non è di 
iède> perchè il Tefto de’ Settanta non è auten- 
tico i e nella vulgata adeguata dal SacrofantO 
Concilio; di Trento per norma, ed elémplàre^ 
tal Sentenza non fi ritrova < 

Di Avete altri Tefii da confermare quella 
polirà fentenza/ 

Mi Nel fuddetto Libro de’ Proverbi al Capo 
}o. V. z. Salomone di sé medefimo così, parlar 
finhiffimns fnm virorHm%: & fapientU hominum 
tioH efi médum : firn didiei fapientioM , & noti 
novi fciefttiam Sdn^oriim. Dalle quali parole 
li vede» .ch’egli conofee i Tuoi didetti, e che 
fa penitenza de’ Tuoi peccati.* quali con quelle 
parole dir egli voglia.* aVvengachè di feienzai 
foprannaturale io ha (lato arricchito , me nc 
ióno colle molte n»ie colpe abufato , e ho ope- 
rato, come le nelTUna Icienza avelli, e (olii uno 
Aolto , e vn balordo , 

. Di Oltre a’ Tedi della Scrittùra avete voi 
altre ragioni, o eonietture da confermare iì 
toftro detto 

Mi Tre ragioni vc^fio io addurre per com- 
piacervi.* la prima è, che benché alle volte Id- 
dio, per'mezzo di uom ini empi, predice afeune 
colè profetiche, come lègui nella perlbna dell* 
inìquo Balaam, che vaticinò Linaicita del Meli 
Temo Xi G 
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^a, la zomparla della Stella nell’oriente > i 
molti altri miAeri, pur nondimeno mai fi legge, 
(thè un’uomo empio, prefeito , abbia un libro 
intero' profetico Icritto, come vediamo, che Sa- 
lomone ha fatto, anzi non Uno, n^a molti ei 
ne ha compoAi, quali come facri,'e dettati 
dallo Spirito Santo la Santa Romana Chief^ 
mai Icmprc ha ricevuti ; e invero è colà im»- 
propria il perfuaderfi, che la Chiefa governata 
dallo Spirito Santo , ci proponga come facri i 
libri compoAi da un dannato, quando noi ve- 
diamo, che coAuma proibire i libri CQÓipilati 
da un’ Eretico , 

JD. Qual è la feconda ragione? 

M. E'AiJe ordinario della Sacra Scritturadi 
Raccontare, che tutti IRediQiuda, che morti 
fono impenitenti fono Aati privi della Tepoltura 
de’fuói maggiori , e antenati , qucAo in vero 
non è accaduto a Salomone; im^rocchèdi lui 
fi legge nel terzo de’ Re al Capo ii, v, 44. 

. fiormivit Salomon cnm patribkf ftàf, & 
ffì‘ in C imitate David Patris fai; e nell’ Ecclcfia- 
ftico al 47. v. i 6 . di lui Aaferitto.' & finept 
fjabnit Salomon cum patribus fuis. Si deduce da 
qucAo, che non mori Salomone impenitente* 

D. Quale è la terza/* 

* M. E'còfa inconveniente il darli ad inten- 
dere, che Salomone efiendo tipo, e figura di 
CriAo fia dannato, mentre dinefiuno, che ab- 
bia figurato efib CriAo fi legge, che dannato 
fiaj e dcAinato ad ardere per tutta la eternità 

nell’ 
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nell* Inferno. Non fi' dee dature nè meno cidi 
adcrmare di Salomone» quale fu inficine e fi- 
gura» e progenitore dell’ Ùmanato Iddio» arric- 
cliico dì tanti doni» e di tali prerogative. Po- 
trei ancora produrre in conferma molte fcn~ 
tenze de’ Santi Padeiv ma perchè nonmancaiK> 
ancora léntenze» che provano la Tua impeniten- 
za» c dannazione, come dì (òpra mi (òno pro- 
teftato» però non le adduco » contento (òlo di 
quei Teft», che avete uditi. • 

1). Defidero adefib, che voi (ciolgiace le ob- 
biczzioni, che fanno gli awerfarj, che (ofien- 
gono la contraria fentenza» però contentatevi» 
che a una a una ve le ponga davanti per udire 
in qual modo io debba ri fpondere , quando faran- 
no a me propone. Sìa adunque la prima: la 
Scrittura narra il peccato di Salomone» e non 
racconta la penitenza» légno è dunque» che 
non r ha ^ta ; conciofiiacofachè <è mai (cm- 
prc Tuo coftume di aon tacerla » quando rap- 
prcfénta l’ Iftoria di qualche Peccatore » che prima 
colle Aie colpe ha irci tato Iddio» t poi colla 
deteftazjone delle medefime l’ha placato» come 
A legge' di David, di Manafie» e di moltial- 
tri» ma cosi è» che di Salomone racconta il 
peccato» e non la penitenza» fi può dunque de- 
durre, che non Tatòia fatta. 

A4. Qpefto voftro argomento poco» o mente 
prova»* imperocché non c vera la ' propofizione 
da voi addotta » che fia coAumcdella Scrittura 
di racconcar &mpréll penitenza di coloro » de' 

G a quali 
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^uaii h^i primaria colpai'rapprelcntata ; poiché 
fui bel principiò del Gciicfi narra" il Sacro Telia 
il peccato de’ «oftri Progenitori , .e non raccon> 
ra pof^ia la. penitenza di elfi, e pure non lì. 
può dedui; da quello , che non abbiano fatta 
la penitenza , mentre; e cofa più che Certa*> e 
non fi può da’ Cattolici metter in dubbio» 'c 
benché nella Sapienza al Capo io. v. i.famcn.» 
zipne il (Tello della penitenza di Adamo» tace 
però quella di £va> c'pure abbiamo per cofa 
certa» che amendue per mezzo di efia dopo il 
peccato», fi fieno con Dio riconciliati. Raccon- 
ta altresì -^a Scrittura il peccato di Barfabea 
con David» di Sanióne». di Giuda Patriarca 
figliuolo di Giacob commefib con Tamar» di 
Lot, e di altri molti»! e non racconta la . pe- 
nitenza di efiì'» e pure fappìamo per cola certa» 
che r hanno fatta » e che fi)n falvi » vedete dun- 
que» che non è ’pr uova ballante per credere » 
che Salomone Ha dannato» il vedere» che .il 
Siero Tello narra il fuo.peccató» e tace po lei a. 
la penitenza. Molto più» che parlando il Tello 
ncirEcclcfiallico al Capo 47, V.' zi. del pec- 
cato di lui, così dice: dedifli macHldfn'm gloriti 
tHdy & prophunafli femeptuttw.y inducere tracie»» 
diamad libcrostuosydr incitariflkhituim tuam . E, 
poi al V. 14. loggiunge: Dens .antem non idcre»> 
Unijitet mifericordtant [nane , & non corrumpet , 
& non dclehit opera fua. Dove viene la peniten- 
za di lui infinuata» efiendo quello il maggior* 
atto di milcrÌM{ 4 Ì 3 j che ^lì iddio con unPec- 
i ’ ^ ' torc 
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catore quando lo illumina, c lo coaverte; ' 
D. Ho un’altra difficoltà, la quale in vero 
mi trattiene a credere, che veramente Salomo- 
ne abbia fatta penitenza, come ,voi dite: io la 
proporrò , ' affinchè voi mi rifpondiate. Se Saio- 
mone fi folTe avanti di morire pentita, dovea 
invero deteftare l’Idolatria, come peccato, che 
la malizia di tutti gli altri fùpera , e fopravan- 
za , dovea adunque demolire i Tempi agl’ Idoli 
confacrati, mentre lo poteva fare, poiché era 
Sigpor independentc, e lo dovea fare, perchè 
quello era il fondamento di tutta la peniten- 
za , e altrimenti la detta penitenza farebbe 
fiata inefficace in quella guifa , che nulla è 
la penitenza di quel Peccatore, che ficonfefTa, 
ma non lafcia la occafion proffima del peccato. 
E' cofa certa , che Salomone non demolì i Tem- 
pi degl’idoli, i quali intatti perféverarono iu- 
fino a’ tempi del Re Jofìa, come (la regiftrato 
nel quarto Libro de’ Regi al Capo 15. v. 13, 
ove di lui racconta il Sagro Tello, excclfatfHOr* 
que , qfiat tram io Jtrufalem ad dexteram porno» 
mtmis cffenjionts t foa odificaverat Salomon Rex 
Jfratl, & Ajiaroth idolHmSidoniorMm, <jr Cho-r 
mot tffenfioois Moabi & Meìebon. abomìruuionis 
filiornm Amman pollmt R^x y & contrivit^ftatuas ^ 
^ .{weidit lucos. Ne fegue adunque, che le 
Salomone non dcflruffei Tempi degl’idoli, nop 
abbia fatta la penitenza. . 

. Ai. Varillìmo è il voftro fondamento, che 
quando un Peccatore fi convene a Dio, e fa 

G 3 pcni- 
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penitenza de Tuoi tralcorfi ' errori , dee diArug< 
gere quelle colé> che furono caufa delia Tua fpi- 
rituale rorina» lémpre però 'lì dee intendere, 
che a quello egli lia tenuto, purché pofTa, ella 
in Tuo arbitrio il farlo; ma le il penitente fi 
Vede a quello ìmpofiìbilitato, non è al cerco 
tenuto, lécondo il comune adìoma.- 4d impoffi- 
bik nemo tcnetur . PolTó dunque con quello prin- 
cipio rifpondere al vollro dubbio, e dire, che 
elTendo cofa piò facile provocare la plebe all’ Ido- 
latria , che impedirgliela dopo introdotta , non 
avrà Salomone potuto demolire i Tempi , ef- 
icndo egli aggravato dagli anni, ed elTendo 
molto diminuita la Tua autorità per le Ibven- 
ti perlccuzioni , che gli movevano tre iìerif- 
fimi Tuoi emuli Adad, Razon, e Geroboamo, 
come fino adellb abbiam veduto, e per farvi 
conolcere quanto fofic malagevole il demolire 
afiattoi Tempi degl’ Idoli , guardate, econfide- 
rate , che elTendo dopo Salomone vilTuci nel Regno 
di Giuda alcuni Principi di'Coftumi molto lau- 
devoli, quali (óno Alà, Jolàfac, Joaf, Ama- 
fia, Azaria, e l’ottimo Ezechia, pure non de- 
molirono quelli Tempi agl’ Idoli confacrati ; anzi 
py maggior prova di quello olTervate.* Manalle, 
come colla dalla Scrittura fi penti realmente, 
e pure né meno eflb demolì detti Tempi , c voi 
iàpete, che correva, e a lui, e a tutti gli altri 
firetto obbligo di diroccarli •, venendo ugual- 
mente proibita nella Scritturala continuazione 
dell’Idolatria, che la introduzione di clTa; ne 

fegue 
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éguc(!a tutto quello, che hccomeil non àvéf 
ManalTcdiftrtitci ì Tempi non c argumento, che 
non abbia fatta la penitenza, parimente non 
prova , che Salomone non l’ abbia fatta ; e (iccome 
quei Principi fanti vengono da ogni colpa fcu> 
lati, perche furono impotenti,' cosi appunto R 
fluò affermare di Salomone < 

D, Mi rimane ancora da proporvi un’altro 
dubbio : Iddio in pena del peccato di Salomone 
gli minaccia la diviflon della Monarchia , e 
tanto appunto avvenne, fegno è dunque, che 
egli non fì penti , perchè per mezzo della pe- 
nitenza avreobe ricuperato interamente tutto 
il fuo Regno in quella guifa , che Ezechia ri- 
cuperò la fanità già perduta, c i Niniviti là 
confervazionc della loro Città cosi famofa , eri- 
cornata i 

M. Rilpouderanno a quedef vodro dubbio i 
.Teologi, che non fempre, quando Iddio rimette 
al Peccatore mediante la penitenza, la colpa ^ 
coiKlotia altresì la pena temporale meritata pe^ 
la rnedefìma. L’elempio voi lo vedrete in Da- 
.Tìd, che quantunque vera ila data la Tua pe- 
nitenza f .pure ù adempì dopo efla la^ minac- 
cia fatta per orditi di Dio dal Profeta Natad 
intorno al bambiilo.nato dall’ adulterio i poffìa- 
mo il rimile dire in quedocaib, per m i (è Iddio,- 
che per li peccati di Salomone , avvengachè per 
la penitenza rimedi, ù dividede la Monarchia y 
dimando cosi Iddio efpediente per l’eiempio» C' 
jpir lo ammaedramento degli altri. ^Quedoba^ 

Q 4 aver 
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aver detto intorno alla penitenza di Salon^cK» 
ne , leguitiamp a difcorrere del Regno del (kp 
figliuolo. 

pel di Roho*m* > a éelU divijmnt dell^t 

Mouéurchi* GÌMd*ic4. 

CAP. XI. }i Rej.it, 

X. Burnìipom, jo. ii. ix. 

p. Pfa racconta il Sacro Tefto di RoI>oa- 
mo figliuolo di Salomone? 

M Si ragunò tutto '1 Popolo dopo la morte 
di Salomqne nella Città di Sichem , luogo mol- 
to celebre, f famoló, perchè in eflb eran fepr 
pclliti i Patriarchi , e coronarono Roboamo Re 
del Popolo d’Ifraclle, c lo acclamarono legitti- 
mo fucceflbrc di Salomone nel governo univer- 
fale deir Ebrairmo . Trovavafi Geroboamo colà 
nell’ Egitto fuggialio per lo timore concepnto 
delle infidie', che gli tendeva Salomone , quale 
voleva ucciderlo . Udita però la morte di lui 
cornò in Gerùfalcm. Fu egli da tutto il Popolo) 
deputato a parlare al novello Principe, e aprc- 
’ garlo, che voleffe alleggerir loro alquanto il dar 
zio, c il tributo impofto da Salomone , del che 
li trovavano notabilmente aggravati. ErpoléGe- 
roboame al Re poco prima incoronato il dcfide? 
rio del Popolo, e lo pregò a moRrarfi in que- 
llo più mite, promettendogli, che tutti fareb- 
bero Rati a lui fedeli , e ubbidienti , Rifpol^ 

Rpr 
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Roboatno prudentemente > che gli delTero tré 
giorni ^i tempo a peniate ciocche doveffe riióU 
vere incorno alla dimanda da eilì fatta > e pOt 
dar loro adequata riipofta. ' 

D. Che fece Roboiamo per deliberare intor« 
no alle iftanze fatte da Geroboamo a nome di 
tutti ? - ' ' 

M. Ragunò il configlio di Stato > propo& 
quanto dal Popolo fi defiderava , e pregò i Con- 
figlieri» che nel modo, che avevano afiSftito a 
Salomone fuo Padre , volefiero porger ajuto an« 
che a lui, e che gli dicefiero , che cofa doveA> 
rifpondere alia iftanza fatta da’>fudditi, eda 
Gcrolmamo rappreiéntata . 

JD. Che riipoìéro i Configlieri a Roboamo 2 
A4. Furono tutti di uniforme parere, e con> 
chiuféro, che il iéntimenco di ogniuno era, che 
condclccndefic per allora alia dimanda del Po- 
polo, finactantochè guadagnati gli animi de* 
ludditi col progrefib del tempo avefie potuto 
accreicere a Tua balia, e agumentare il loprad- 
detto* tributo . 

2>, Accettò Roboamo quello configlio } 

A4. Si configliò con alcuni giovani, co’ quali 
era Rato educato ; efii come inelperti nel maneg- 
gio del buon governo , e nella maniera di bea 
reggere i Popoli, diedero al Prìncipe configlio 
totalmente oppoRo a quello dato da’ Savj . Ond’ 
^gli. efiendo nel terzo giorno camparlo il Popo- 
lo per la rifpoRa , attenutoli al fentimento de* 
gipvani , (osi loro dilTc: il dito mignolo mio >. 
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voglio» che fìa maggiore del dito grolTo di mid 
Padre,' e (è con. flagelli vi ha egli percoflì , vo- 
glio ben io battervi con ifeorpioni ( erano certi 
iflrumenti di ferro fatti a giiifà di .(carpioni , 
e fi ponevano’ nell’ eflremità delle sferze , e. de* 
flagelli ) quali con quelle parole dir egli volef^ 
(è, che non Iblo non voleva diminuire il tribu-‘ 
Co, ma che più rodo voleva agumentarlo. 

2>. Che replicò il Popolo a quella rirpolla 
inafpettata ? ^ 

. Àf. Inalprito il Popolo da Parole Cotanto ri> 
gide, e irritanti, dieci Tribù li ribellarono daip 
ubbidienza di Roboamo, e ad alta voce grida- 
rono:, non vogliamo più parte, c comunicazio- 
ne colla cafa di David , vogliamo eleggere un 
Re a nodro capriccio . David avanti di clTerc 
Coronato Re era un plebeo, e (émplice padorel- 
lo, abbandoniamo adclTo noi Roboamo, c torne- 
rà alPelTer di prima vile , e difprezzato ^ £lef- 
iéro quedi per loro Re Geroboamo , c due iò- 
le Tribù, cioè quella di, Giuda , e di Biniatni- 
no, (ì conférvarono fudditi fedeli,' e ubbidienti 
a Roboamo . Ecco divilà la Monarchia del Po-> 
polo Ebreoj onde per l’ avvenire nella Scrittura 
i Principi fuccelTori di Roboamo lì Chiamano 
Re di Giuda , e quelli ,, che fucCelTero a G«r 
• roboamo Re d’ifraclle lì addimandano. 

' I>. Per qual cagione gli uni li chiamano Re^ 
di Giuda , e gli altri Re d’ Ifràclle ì 
M. Chiamanfi Re di Giuda i primi , perchè 
xran Signori delle due Tribù Giuda , e Binia-^ 
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^ ikiinò) è Mrchè la prima era numerofà di gen* 
te, e la kconda affai icarfa, però fi denomina- 
vano Re di Giuda, dalla Tribà principale cui 
dominavano *, laonde diconfi gli alni Re d’ IC> 
rad , perchè erano Signori di dicci TribÀ , le 
quali componevano la maggior parte del Popo- 
lo Ifraelicico . 

D. Vorrei (àpere i nomi de’ Re di Giuda ( 

I I Re di Giuda Ibno i iéguenti . 



Roboamo, { 


Joatam , 


Abia, 


Achaz , 


Afa, 


Ezechia, 


Giofiifiic, 


Manaffe , 


Gioram , 


Amon, 


Ochoxia, 


Jofia, , 


Atalia Regina , 


Joachtz • 


Joas, 


Joachim , 


Amafia , 


Jechonia, ojoachin. 


Ozia, 


Sedecia. 


• Z>. Quali fono i Re d’ Ifrael ) 


M. Geroboamo, 


Joadbiaz , 


Nadab, 


Joas, 


Baafii , 


Geroboamo fecondo^ 


i£la. 


Zaccaria, 


Zamri , 


Sellum, . 


Amri, 


Manaheu, 


Achab, 


Faccja, 


Ochozia, 


Facce , 


Joram , ' 


Ofcc. 


Jcù , 





r D, Che &ce Rohoatoo quando vide, che die 

ci 
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bi Tribi r avevano abbandonato} ' - ' o <' :• r» 

- M. Mandò< Roboamo per placare ili Popolo 
iin certo chiamato Aduram efatcor dei tributo^ 
quale per eflcr molto efofo ai Peplo , prchè> 
gli opprimeva quando rilcuotova 'il dazio , fa 
da eflì la^idatt^, e miléramence mori . Onde 
avendo ciò veduto Roboamo j entrò nella fua 
carrozza, e Cc ne venne a Gerufàlcm . Tentò 
di mover guerra a Geroboamo, ma fu da Dio 
impdito, come vedremo. Fortificò molte Cit- 
tà attenenti alla Tribù di Giuda, e le munì di 
armi , e di Icudi , e con diligenza , c con ibm-. 
mo Audio le refe inefpugnabili . Eiércitò pofeia 
il dominio fopra. le due Tribù di Giuda , e di 
Biniamino. I Sacerdoti , e i Leviti, che pev 
lo Regno llraelitico erano fparfi „ ricoriéro nelle? 
Città a lui Ibggette , abbandonarono le, loro, 
terre , e p'oflfcfiìoni , perche Geroboamo aveva 
proibito loro l'eièrcizio, e’I miniftefo del cul- 
to Ipettante al vero Dio, efienda egli tutto im- 
merlb nelle fuperAizioni de’fuoi Vitelli . Molti 
altri Ifraeliti di varie Tribù illuminati da Dio 
a conòfeere gli errori dell’ Empio Geroboamo: , . la 
Jafeiarono evennero in Geroiolima a offerir Sacri- • 
fici al vero Dio, ein qucAa guifa molto ill'uftra-t 
torimaié il Regno di Giuda, e per tre anni Ro-. 
boamocon tutto ’l Poploa lui logge ttocatìami-v 
nò per la ftrada de’ Divini comandamenti olfèr-» 
vati da David , e per qualche temp da Salomone , 

D. Colà fecero dopo i tre primi anni.^ , . 

- '//.‘Si diedero in predatali* Idolatria -, era 

’ madre 






D>fc’ 'R e s-i^T 105 

Rtad^é <3i Rdx>amo Naaaia femmina Ammoni-* 
tide, che moltb.alia iuperftizione lo incitava’, 
in oltre gl* llracliti,. già. divenuti per la mali-» 
zia di Geroboamo Idolatri , inducevano i Giu-> 
dei agli errori medefimi j ne’ quali >.c(lì erano 
ingolfati . Appena fu introdotta la Idolatria » 
tantofto aprirono calè pubbliche desinate allo 
sfogo di una sfrenata libidine in ogni lèfìfoi Eb- 
be Roboamo diciottomogli, e fu. la più (avori* 
ta di tutte > Maacha figliuola di AbfaloiK , e 
oltre a quelle » preie fclTaata concubine 1 o fieno 
mogli lècondarie.: Generò da' effe venti otto fi- 
gli , e felTanta figlie. Ingrandì Ibpra tutti ifuoi 
figliuoli Abia partorito dalla fuddetta Maacha « 
c.lo deftinò per Tuo fuccefibre nel Regno , S* 
impadroni Abia di tutte le Città murate dei 
Regno > provvide quelle, di molti viveri , per 
rendere a ogni tentativo di guerra , e prelè 
molte mogli > per generare molti figliuoli , e 
làabilirfi in queda guifa nel Regno . Divifé i 
(iioi figli in varie Città del Regno ,1 afiìnchd 
non potcficro cofpirare con qualche congiura a* 
danni di fuo. Padre. > ' 

• D. Che riléntimento fece Iddio per punire 
la fiiperdizione di Roboatfio.^ 

. M. NcU’ anno quinto del fuo Regno per- 
milè Iddio > che Sclàc Re - dell’ Egitto entrafie 
a forza di armi in G'erufalem , attizzato forfè 
da' Geroboamo » poiché per molti anni lo aveva 
ricevuto fuggiafeo. nella fua Regia . Entrò con 
mille;- e duc^nto; (Rocchi > • con lèfianta mila 
. 7* - ■ Ca- 
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Cavalli , accompagnato da innumérabilè Pdpo^ 
lo> e fra qncfti molti erano della Libia , cdell*' 
Etiopia. S’impadronì di mohc Ctctà ben mu> 
nife avanti di entrare in Gerofolima. Mentre 
Roboamo, e i Principi della Giudea impauriti 
fuggivano la perfecuzione di Seiàc , fpedi loro 
in Geroiàlem i’ onnipotence ilddio un Profeta 
chiamato Semeia > e di(Te loco: perchè voi avete 
abbandonato il vero Oio> egli vi ha confegna.- 
to alla tirannia di Sefac . Opprelfi , e umiliaci 
da quefti rimproveri il Re , e i Principi > rif- 
pofèro: £' giudo Iddio, e con tutta la rcttitu> 
dine ci pnnifee , i nodri peccati hanno irrita- 
to lo sdegno Tuo, quedo, e peggio noi meritia- 
mò< Vedendo Iddio, che già cifi erano umilia- 
ti , fece loro per bocca dello dedb Profeta in- 
tendere, che gli avrebbe ajutati , e che noii 
avrebbe permedb , che Sefac cfercicato avclTe 
iu Geroibli ma tutto il fuo furore . Ma che vo- 
leva, che per qualche tempo provato avedfero 
la fervitù.ibcto Sefac, affinchè per if^rieiiza 
vedefTero quanto differente fìa la fervitù , che 
lì profefTa a Dio, e quella, che fi efìbifee a un 
tiranno Partì Sefac da Gerofblima contento 
di aver prefo il tefóro del Tempio , e del Pa-' 
lazzo Reale, e gli' feudi di oro , che per bel- 
lezza aveva fatti Salomone. Li rifece Roboarao 
di bronzo, e li confegnò a* Prefetti di coloro » 
che avevano per ufizio di cudodìre le .porte del' 
filo Palazzo. Quando Roboamo andava al Tem- 
pio , gli feudìeri fc oc fervivaaa > c pofeia U 

cipouc- 
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riponevano nell’ armeria della Tua Regia. Ebbe 
rirguardo Iddio alla penitenza de’ Giudei , e 
non permife » che periterò ^Ua tirannia di 
5 efac , Quarant’ un anno aveva Roboamo quan- 
do cominciò a regnare, e regnò dicialètte an- 
ni inGerorolima. j • " ’ 

X>. Di quanti Re di Giuda , e d’ Ifrael'fi 
dilcorre nel tèrzo Libro de’Re? 

^ M. De* Re di Giuda i' da Roboamo iniìnba 
Giofafat, e de’ Re d’ Ifracl ,< da Geroboamo iii- 
fino ad i\cliabbo. > . , • : . . 

I 

, ') I ... 

Z>e’ fatti de' Re S Giuda , ' che fi eentengottè nél 
■ ter 7,0 Libro de' Regi, cioè di Ahia, di Afe, c 
diGiofafat% 

C'iA- P, XII. }. Reg. 14. if, 

/ , iiParalipomen.li. i f, 16, 17, 

' 18, 15. IO. 

P), A ’ Vendomi voi gili parlato a Tufficienza 
della perfona di Roboamo, e iuppo- 
nendomi, che alcune altre cole di lui racconte- 
rete, quando favelleremo di .Geroboamo, con 
cui ebbe -varie contele, vorrei fapere qualcofa 
de’ fucceUori Tuoi . Co^ 6 legge nel Sacro TcHo 
di Abia? 

Mf Nel diciottefimo anno di Geroboamo co- 
minciò a regnare. Abia figlio di Roboamo, 
Vide tre ioli anni nel Regno j icgui un fiero 
combattimcoCQ tra Geroboamo, e Abia, è ri- 
portò 




-I I z .Libro Ut: 

|)òrcò Abia contro ogni (pranza una vittoria 
ineftimabilc.' 

> J}i Raccontatemi qualche colà di fpcciale 
narrata dal Sacro Tcfto , intorno a quella guerra < 
M. Ragunò Abia quattrocento valorofi lòldati 
per mover guerra a Gcroboamo , eqUeftinc poié 
in ordinanza diciòtto mila) fall Abia (òpra il 
monte Semeron» per clTere agevolmente da tutti 
udito , e perorò con molta ■ efficacia , efortaddo 
gl' irraditi Tudditi di' Geroboamo ad abbando^ 
nare la falfa Religione abbracciata per pura 
malizia del loro Sovrano > e a lafciar quello , 
e riconofeere la defeendenzà di David , per veifi 
Re d’Ifrael; onde imprefe nel Icguente tenore 
a favellare. Afcoltatcmi pure Geroboamo» e 
Voi tutti irraditi.’ voi ben rapete» che' Tonni- 
potente Dio d’irraelle» ha conceduto il Regna 
a David» e a’ruoi defeendenti con patto {labile ^ 
in {empiterno. Vedete» che Geroboamo {érvo 
di Salomone fi è ribellato » e ha con temera- 
rio ardiihento ufurpato il dominio del fao Si-* 
gnore ; quefti fiancheggiato da uomini iniqui , 
lenza timor di Dio prevallè a Roboamo fìglioo-' 
lo di Salomone » e per efTerc il detto Roboamo 
uomo rozzo» e pnfillanime» non potè far fronte 
al fuo nemico. Voi vi vantate di poter refi- 
fiere al Regno del Signore» che gode la de<> 
icendenza di David» e vi affidate nella quan- 
tità del Popolo» di cui il voflro è compoflo » 
c ne’ Vitelli di oro da Geroboamo faWjricati» 
c adorati come Dei, Avere cacciati i veriSa-- 

«er- 
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<erdòti, è Leviti» c ne avete fatti' a capric- 
cio, benché non foflcro della ftirpe tll Aaron, 
e della Tfibii di Levi, chiunque anche plebeo’, 
c indegno offeriva uh ‘Toro,’ e lètte Arieti', 
con^quefto rito lo avete confacrato Sacerdote 
Jc’ voftri- Vitelli , che niente altro hanno di Deità', 
che il Ibfo nome , Noi non cosi abbiarh fattoi-. 
-Crediamo nel vero Dio Creatore delU Univci^lb', 
quale non abbiamo 'abbandonato, e^i<noftDi 
Sacerdoti , fono i defeéndenti della ' cafó 'di 
■Aaron s e i Leviti (óno nella loro antica ordihatv 
za. Offerifeono effì due volte il giorno, la (era ^ 

■e U mattinai confueti Olocaufti ,''èT‘Ti^mia'- 
ma fatto conforme ' prclcriv'e la nòftra -Legge if 
ponghiamo i pani della Propoffzione' nellU'hié rii- 
ik davanti Iddio , abbiamo - il càndeglièré- ^ 
oro , e la lucerna per accenderla ogni (èra V ih 
lómma noi offerviamo i comandametiitr 'del 
nollro Dio, quali voi per mero vòftro captici 
ciò avete abbandonati. Abbiamo adunque nel 
ooftro elèrcito per duce Iddio, abbiamo i Sai 
cerdòti, che fuonan le trombe, e gridati ' ven4 
eletta contro di voi;. Fratelli non- vogliàtè' in 
-grazia combattere contro il Dio de’ voftri’ Pa-» 
dri, perchè non è cola, che ftàavoiefpediente''. 
(Mentre 'che Abla tàli parole dicevi-, Géroboa- 
-mo per la parte di dietro macchinava inifìdie 
■airefcrcito di Giuda, che ignorava, che GeroC 
boamo lo circondava col Tuo elèfcito. Quando 
-poi (ì avvide, che dietro alle (palle gli (óvra- 
.'ilava una gran rovina, invocò il Nome Sant^ , 
X, H di 
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Dio, e i Sacerdoti (bnaron 1« Trombe,' et 
Ciiudei ad alca voce gridarono. Atterrì mira^* 
coloGt milite il Sigtiore in mezzo a quelle Arida 
Gerobpamcf, e ciuco jl Tuo elército, c fi diede 
alla fuga » c fu da’ Giudei vinco, c ne fecero 
una ària Arage ; perirono cinquecento mila 
Ifraelicii uomini forti j e ncil’arce della milit* \ 
zia bene informati. RimaferO gl’lAaeliti 
predi , c i Giudei molto ■ corroboraci , percbiè 
avevano collocata la loro fiducia nella Divina 
protezione j e adìAenza j Pcrléguitò Abia Gcror 
Doamoi che fuggiva impaurito i e prcl^ molte 
Città di luii Betel colle Tue attenenze, 
ikn con molti CaAelli;, che a effo apparte- 
nevano i, Efron con altro a lei annedb} non 
potè far refiAenzaGeroboamo ad Abia, mentre 
Ugli vide , e di li a poco dal , puro dolore mori i 
Abia poi avendo ingrandito il fuo Regno , prc- 
fc quattordici moglie ebbe da eAe venti due 
figli, e. lèdici figlie. ,Nori è lodato molto Abia 
dal Sacro TeAo/ onde di lui fi dice, cbeimicò 
più toAo Tempietà diSaloihone, chela religio- 
ne di David <• Mori dopo di aver regnato tre 
fòli anni, e fu Icpolto nella Città di «db Da- 
vid; e gli.fuccedc Afa nel Regno. 

D. Vorrei fàpere cofa d legge di Ala ? 

Fu Afa Principe molto pio, ereligioló, av- 
verigachè in alcune colè degnodi riprendone.Tollé 
via gli efFemminati dal fuo Regno ; purgò la terra 
dalla immondezza degl' Idoli fatti da^ Roboa- 
mo, e da Abia. Rimode la propria madre dal 

grado 
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^tzià di Principcflfa di Priapo. .Rovinò la fptjf-f 
lotica di quello , e abbruciò il fìmulacro He| 
torrente di Cedrone Riportò nella càfa di Pier 
tutti.! vali di oro, c di argentOi che da Tuo 
Padre erano fiati alla medefima confacrati t Co- 
mandò j che i Giudei fi allontanaficro da ogni 
fórtà d’ Idolatria i e che jticercaflfero rpiliiipo- 
tcnte Iddio adorato dagli antenati i . e che inte- 
ramente òficrvafiero la Divina Legge dal me- 
defìmo promulgata < Diroccò da tutte- le Cittì 
a lui fbggettegli Altari confacrati agl’ Idoli < For- 
tificò molte Cittì del Tuo Régno > e ordinò a’ fuo^ 
fudditii che volentieri tale opera intraprcndeC 
fero, giacche il Signore fino ìiquel tempo avevi 
loro conceduta fomma pace in ricompenfa deU* 
sfatta ofiervanza de’ Divini Gomandamenti t Ave> 
va un grofioj e poderolo efèrcitoi dimodoché 
della .lòia Tribù di Giuda numerava trecento' 
mila^ e di Biniatiiino ducentoy e ottanta mila^ 
tutti fbldati fortiflimii e valorofi. , . i. • . 



JD. Con chi ebbe guerra Afa,? 

M. Con gli Etiopi > t coti. Baafa. Re 4^ 
ifrael/ '.-j. I . c , 

J0>. Raccontatemi U prima guerra^ che ebbd 
Con gli Etiopi.? ' 

M. Zara Ré di Etiopia , moffe . guerra ad 
Afa i con un m illionc di fbldati , e eoa trecenti 
carri i e venne nella Cittì di Marcia alla Tri- 



bù di Giuda fubordiiiatai Non s’impauri Afa^ 
gli andò incontro, e pofe inordinan:ta ilfuocfér- 
Uito nella Valle di Sefalra poco dinante dalla 

Ha f*od-= 
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(addetta Città' di Marefa. Invocò l’jijuto dcf 
grande' Iddio , c lo pregò , che potendo egli per 
la Tua infinita virtù porger ajuto a- un’efèrciT- 
to, o fia fcarfoy onumerofo^ fi degnafTe di dare 
la neceffaria afiìfienza al Tuo, giacche, affidato 
lòlamente in lui, andava incontro al Tuo ncr 
Ittico , che pretendeva riportar la" vittoria per 
la moltìplicìtà deliagente, colla quale alla volta 
della Giudea s’incamminava . Riraafero per 
Divina, virtù gli Etiopi atterriti , e fpaventati 
dal piccolo efcrcito della Giudea , e fi pofero 
.vergognofamente in fuga^ Afa infieme col Po. 
polo li perfeguitò infino a Gerara, e fece dieflì 
Un gran fcempiò, poiché gli Angeli del Signo- 
re combattevano in ajuto del Popolo eletto . Pre- 
Aro le fpoglie de’ loro nemici; fecero ftragc nel- 
le Città degli Etiopi contigue a Gerara, efiendo 
tutti gli abitatori impauriti , c fpaventati . De- 
molirono le medefime, e fi arricchirono delle 
foftanze, che dentro vi ritrovarono. I greggi 
del bcftiame,'che pafccva per la campagna fu- 
'tono dilfipati da cffi , prcfcro quantità grande 
di Pecore, e di Cammelli, e allegri, vittoriofi, 
« trionfanti tornarono in Gerofblima. 

J). Che cofa accadde al Popolo Ebreo dopo 
una vittoria si fegnalata? ) ' 

M. Un certo Profeta chiamato per nome 
'Azaria venne incontro ad Afa, e a’ Giudei , 
c dific loro per ordine del Signore: afcoltatemi 
pure voi Giuda, c Biniamino, Iddio prefènte- 
mcnte è cqn voi, perchè voi non vi fitte idall^ 
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fua Lègge allontanati . Se per l’ avvenire cer- 
cherete lui , certamente lo troverete } fé poi vi 
allontanerete da lui , egli abbandonerà vói . Sap- , 
piàte i che tempo ha da venire , che gli Ebrei 
hanno da vivere fenza Legge > lènza Culto di 
vero Dio', lènza Sacerdote, e fenza Dottore , 
che gli ammaeftri . Se poi foprafTattì da varie 
angullie ricorrerarino all’ onnipotente Iddìo d’ 
llirael, lo ritroveranno, e non averanno pace- 
in nelTunà funzione, ù lìa pubblica^ o privata, 
ma farà un gran terrore , e fpavento in tutti t 
luoghi; dove quelli abiteranno Combatterà una 
nazione coH’ altra, c una Città contro un al- 
tra »jperchè faranno atterrici da Dio, inmezzgi 
a molte afflizioni , e a varie anguftie . Voi per- 
tanto non vi abbandonate ; intperocchè le vo- 
Hre buone opere avranno buona <ricompenlày 
ft guiderdone . . > 

D. Quando li è quello vaticinio verificato Z*' 

> AL Sebbene fi è cominciato a verifilcare nel 
tempo dijGeroboamo, quando tutti gli Ebrei 
idolatrarono / pur nondimeno li vede a capello 
nel tempo prclcnte adempito , trovandoli milc- 
ramente gli Ebrei, privi delta cognizione di 
Dio, mentre non lo CoiTfelfano uno in elTcnza^ 
e trino nelle pcrlbncy e dicono di lui nell’ cra-t 
pia dottrina promulgata da’ Talmiidifti cole: 
indegne , e improprie di una Maeftà così gran- 
de, e ineffabile: non credono' la Divinità del 
Melfia •• fono per la confulione delle TribiH 
lènza Sacerdoti vivono privi affatto di vere^^ 
; , H ■ j è fode 
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^ ioide dottrine, iéguicando falddìmi infegn^^ 
menti de’ loro acciecari Rabbini. Poi fìnaimei). 
tc lècondo infègna l’ Apoftolo nella J^iftola a’ 
Romani Capo 1 1 . v. z6. alla fine del MondQ 
n convertiranno, e faran fàlvi. 

D. Che fece Afa dopo aver udite le paro> 
le del Profeta Azaria? 

M Purgò le Città di Giuda , c di. Biniamir 
no dalle fordidezze della Idolatria , il limile, 
fece a tutte le Città delle dieci Tribù , che a 
forza di armi avea prcfe> rinnovò Tatare degli 
Qlocaufti , che era avanti il Portico del Tem- 
pio n«4' Atrio del medefìmo . Ragunò tutti 
ftoloro di Giuda, e di Biniamino, e molti anco- 
n, che delle Tribù di Efraimo, e di ManalTe 
lì erano dalla ubbidienza di Gerpboamo partiti* 
perchò veduta avevano la divina aflìftcnza propi- 
zia con Afa> c fj^vprcyole. Entrò in Gerufa^^ 
jèm nel mefe di Maggio, anno quindicefìmq 
del Tuo Regno.' Sacrifì$;arono ip un giorno a 
pnor di Pip di quel danaro, che ricavato ave-* 
vano dalla preda de’ loro nemici ypnduta, fet-* 
peccntp Boyi , e fette mila Arieti . • Rinnovò 
fecondo il fuo Coftume il patto fra Dio, «’t 
Popolo, e ftabili, che il Popolo a lui commef- 
Ip doveffe con tutto lo Ipirito cercar Iddip, c- 
forarlo lòtto pena di mprte a chi o fede grande* 
p piccolo, un tal patto aveflfe arditamente vio- 
lato, c trafgreditp lènza riguardo di condi- 
zione, o di felTo. Aggiunfero alle parole i| 
giuramento, e per maggiore lòlennitàfonaronti 
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in quella funzione le Trombe. Totrì i Giu- 
dei giurarono, imprecando a’ loro danni ogni 
^an male, e difavventura, le mai tvafgredko 
aveiTcro quel canto , che col giuramento ave<> 
▼ano in quel giorno a Dio promeffe Gradì il 
Signore quella oflTerta si religiofa^ e in premio 
concedè loro quiete, e Ibmtaa paceù * * 

X>. Quanto tempo durò quella pace V tempi 
del Re Afa? ^ 

A/. Fino all’ anno trentèlimo lèdo del fuo 
Regno. Allora Baafa Re d’ Ifrael fe ne venne 
nella Giudea , c fortificò Coti muri la Cittì dr 
Rama alla Tribù di Giuda foggetta , lìtuata ne** 
confini del Regno , per chiuder in queila^gurfit 
la drada a’ fuoi fudditi , che non potefTeró pal^‘ 
^are al Regno di Giuda , c a quei di Giuda ehe non 
poteflero pafsarc fra gl’ IfracUti , c per potere 
ancora in varie maniere, con ifeorrer ie móleftarc 
di continuo il Regno di Afk^ e dHlurbarlb. 

/>, Sopra quede parole fin qui da voi rap.» 
prelénratt; mi occorre un gran dubbio , Avete 
poco fa detto , che nell’ anno trentèlimo ledo 
del Regno «ii Ala, Baafa macchinò di far mol- 
te Icorrerid nel Regno di Giuda , quedo non 
può elfcr ; imperf)cchù nel terzo Libro de’ Re 
al Capo I V. 8, fi' legge , che net vtìitcfimu fe- 
do anno di Afa regnò Eia , e mori poi dopo 
due anni , e gli fuccelTc nel Regno d* Ifrael 
Zamrj, quale regnò fette giorni-, e pei regnò 
Amri, è dunque fallò-, che noi treùtefimo fe- 
do di Afa fegtialTc Baafa mentre dieci anni 
• - * H 4 pti- 
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prima gii era morto. I •! ■' ? » 

M. Quando dice il Sacro Te fto , . chc era il 
trentèlimo Icfto anno di' Afa >. non li dee inceli^ 
dere, che foflc il trentèlimo. Icfto dopo il prin- 
cipio del fuo Regno, ( ma 'bensì dal' primo anno 
di Roboamo, primo Rc d'irGiuda J dopo che 'le 
dieci Tribù avevano lui abbandonato, c acclar 
matO; Geroboamo • . ( Da quefta divilione lì 
cominciarono a computar gli anni , lìcche 
avendo Roboamo regnato dicialctte anni,, Abia 
trc,,c fedeci Alai fino a qucfto anno formano 
tutti il nuipero di trentaléi , ne légue adun- 
que , che quefto anno trentèlimo Icfto dcl 
Regno di Giuda era il lédicelimo del Regno 
di Afa. t r ?•> , • i ' . -1 

D. Che fece Afa quando vide , che Baal» 
macchinava inlìdic al Ino Regno? 

A/.- Cavò tutto 1’ oro j.c T argento , che lì 
trovava nella iCa fa di Dioj,,« nel fuo Reai Par 
lazzo-, c io mandò a Benadad Re della Siria m 
Damafeo , Città Metrojxili del fuo Regno, c 
quella gui fa per .mezzo di Ambafeiatori gli dili- 
fe: ricordati , che palla buona amreiaia fra td» 
e me, i aqche fra mio Padre , c‘l tuo ci c 
Icmpre palTata corrifpondenza ; perlocUè li naan- 
do quefto poco di oro , e di argento , affinchè 
tu rompa la pace, che hai diprefente conBaa- 
la', procuri s ch’egli defifta da moleftarmi. A- 
vendù Bcnadad ciò udito, mandò un grolToelcrr 
cito nelle Città degl’ Ifraeliti , c fece ftrage nelle 
Città di Ahion, Dan,- Abcìm^ihi e in .tutti i 
*. . luoghi 
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luòghi murati /oggetti alla Tribi di Neftali I 
.11 che avendo Baafa udito i fi ritirò', e crala/cio 
di forti/ìcare la Città diRama. ^ Afa. allora prcr 
gran quantità di gente, portò via le pìepre> 
.e il legname preparato da Baafa , e di quei mar 
.tcriali edificò Gabbaa,, e Masfa. 

D. Che ruccelTc ad Afa mentre coll’ ajuto de( 
,Rc della Siria , aveva feampato il furore del Re 
d’ifraelle ì . . . . • ’ i 

; Af. Mandò Iddio un Profeta chiamato Anani 
.al Re Afa , e in quella goifa gli dide : perchi 
hai collocata la tua fidùcia nel R.e, della Siria» 
c non nel tuo Dio , non riporterai a fuo tempo 
di lui vittoria. Non tt ricordi tu, che gliEtio* 
.pi j e quei. della Libia erano in maggior no^. 
.vfcro, e venivano con molti Cocchi, c Cavalli^ 
c pure Iddio ti ha conceduto, che li debelaflì.i 
perchè, avevi creduto in Dio, e tieridi lui fida- 
to ? adefTo hai operato da vero pazzo , gli occhi di 
Dio rimirano runiverlb, e iomminillra forza » 
c a;uto ajchi colloca in lui di tutto cuore Id 
fuc fperanze. in pena della tua incredulità la>* 
fai da quell’ oggi per l’ avvenire da molte guer^^ 
re afflitto ,' c, molellato; ' . r . 

.. -D. Che fece Afa, quando ùdi il rimprovera 
del Profeta.'* 

.A/i Si adirò contro il Profeta , e comandòì 
che rinchiuib .folTe fra ceppi in una carcere > d 
perchè molti compativano le miferie di que^ 
Servo di Dio, fece quelli uccidere j affinchè npn 
venifTe la fua tirannide da c/fi rimproverata « 



yii fti. ^ 

Fo opprcflo fieri dolori di podagra nel tren« 
tefimo nono anno del fuo Regno. Colloco turca 
la Aia fiducia ne* Medici , non altrimenti in 
Dio. Morì dopo aver regnato quarant’ on’an- 
jK) j e Al iépolto in una tomba» che fi era preC 
Barati nella Città di David . Lo polero in un 
Cataletto pieno di aromati » e di Aiavi- unguen- 
ti fabbricati con fommo artifizio, e moki di 
quefti odori in fegno di pompa ne abbruciare*. 
So fopra il Aio Cadavero , e gli Aicceflc nel 
Regnò Giofafat Aio figliuolo. > ' ’ • 

' 2),- Quali Airone le, operazioni di Giofafac 
Re di Giuda? ■ 

• M. Ottimo di coftumi fu Giofafat, non ftt 
in alcuna cofa inferiore in gloria'#’ Re d lA#- 
el , pofè buona quantità di foldati in tutté 
le efittà di Giuda ■ murate , perchè temeva , 
Che il Re d’Ifracllc, che per molti anni aveva 
col Padre la guerra efercitata , noq veniffe con 
grofib efercito a molcftarlo, Godè la Divina iC- 
fiftenza, perchè feguitò le veftigie di David , e 
llbn adorò gl’ Idoli del Gcntilefimó, Collocò tut« 
ta la fiducia in Dio, e dcteftò gli orrendi pec- 
cati commeflì dagl’ Ifracliti . Ingrandì U Signor 
fc il Aio Regno, e' ogn’uno gli prefent ava doni 
confidcrabili ; onde divenne ricco, e pc^crofo i 
Kenduto pertanto dallo zelo, e dalla pietà fan- 
tàmente ardimcntoio, tolfc yia dalla Giudea gli 
éccclfi, e i bofehi agl’idoli confacrati. Ncltcr- 
io annp del Aio governo mandò alcuni Princi- 
pi della Aia Corte-, cioè Bcnail, Obdia, Zzecha- 

* ' - • ‘ ria» 





Digitizee oy Ci." 




Pe’ Regi; itf 

fi:i, Natanacl , c Michea » accompagnati 
molti Sacerdoti > e Leviti a fiirpare ogni refi» 
duo d’ idolatria» e a iniègnare la Santa Legge 
di Dio > e col Libro alla mano giravano per 
tutto il Regno» c ammaeftravano il Popolo peli* 
olTcrvanza de’ Divini Comandamenti • Aveva 
incnfTo Iddio terrore a tutti i Regi » di Giofafat • 
e .rpavento ; onde nelTuno ardiva di movergli 
guerra » e d’ inquietarlo . I Filiftei f avvegnaché 
nemici de’ Giudei» mandavano al Re di Giuda 
prezioH regali» e molto argento. Gli Arabi pa*' 
rimcnte gl’ inviarono fette mila » e léttccento 
Pecore» e altrettanti Irchi . Reftò Giofafat nota- 
bilmente ingrandito» e fabbricò per la Città» e 
per li Calcili della Giudea Palazzi sì alti » e 
pen muniti» che lèmbravano torri» c fortezze» 
C icrvivano per ornamento» e per riparo ^ Fece 
altri edilìzi nelle Cjttà di Giuda» c aveva la 
Città di Gerufalem piena di uomini forti » e 
molto atti alla milizia. Piò di un nrillione di> 
uomini teneva lèmpre armati per difefa del fuo 
Regno. Molte altre gef^a di lui racconteremo» 
quando fi difcprrerà di Achabo » con cui s’ im- 
parentò» e fi confederò col medefimo » ajutan- 
dolo nella conquifta di Ramot » della qual cola 
fu da un Profeta chiamato Anani • riprefò » e 
rimproverato . Cogitai novero competente di 
Giudici per tutta la Giudea» e comandò loro » 
che amminiftraficro retta grufiizia » ricordevoli» 
che fe la dovevano intendere non con gli uomi- 
pi» ina con Dio» e che la malizia in quell’ attc^ 

com- 
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commcffa cfóvéa ridondare in loro etérnd rovi- 
na . Collocò in Gcrufalcm Sacerdoti i Levici i e 
Capi deile famiglie, affinchè 'agli abitanti in 
quel luogo dccidedero qualunque caulà di ogni 
litigio , e di ogni dubbio , che intorno all’ 
icrvanza della Divina Legge poteffe inlbrgerc i 
con quefto però , che Amaria Sommo Sacerda- 
te prelèdcflfc alle caule di Religioite , e Zaba- 
dia Duce della Tribù di Giuda a quelle del 
Regio Filco.' Volle, che i Leviti ammaeftrallero 
tutti, celie in quella guifa incontraflcro in tut-k 
te le colè il buon genio del loro Dio. 

Di Che cofà avvehne dopo quello al Re: 
Giofafat? 

Ai, Gli Ammoniti , e i Moabiti gli molTero 
vna heriffima guerra j fu avvifato il Re Gio- 
iafac, che gran quantità di Ibldati eran venuti 
dt là dal Mar morto , e che lì erano fermaci: 
in Afalbntamar prelTo a Engaddi ne’ confini 
del Regno i Concepì da quefto annunzio infaufta 
alquanto timore il Principe, c immediacamen- \ 
te fe la intefe con Dio , e intimò un rigorolb^ 
digiuno per tutto ’l Regno . Concorlcro da tutte: 
le Città in Gerufalem a pòrger fuppliche af 
Signore , affinchè porgelTe loro ajuto in quel 
bilbgno t Si pole Giofafat in mezzo al Popolo' 
nel Tempio avanti l’ Atrio rinnovato da lui, c 
orò con molta divozione nel Icguentc tenore. 
Dio , Signore de' noftri Padri ,• voi liete in 
Cielo, e dominate i Regni tutti j voi vantate y 
c la forza , e la polfanza , nè vi è chi polla 
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dr rcfiftcnzà al voler voftra’ ‘Voi ncéicfeftc i 
Gentili) che abitavano la terra promcìiTa) e la 
donafle alla delcendenza del vedrò caro amico 
iVbramo *, affinchè Tempre la godedero , e la 
abitadero. £ffi hanno fabbricato in quella un 
Tempio a onor vodro > e vi hanno pregato \ 
che le mai in alcun tempo Ibrprefi da qualche 
iinidro accidente da pede,da fame, o daguer- 
j:a , avefliero Supplicato voii in quello , voi li 
volede efaudire , - e ajutarli ’ Ecco , che . gli 
Ammoniti, i Moabiti, e glTdumei gente, che 
dalla vedrà 'Nazione Ifraelita ' non* hanno 
ricevuto alcun affronto, quando ella ulcl mercè 
la vodra Divina clemenza .dalle mileric di 
Egitto , avendo voi cTprcffamente ordinatole , 
che non apportaffe alcun nocumento a queda 
gente *, quedi ci .contraccambiano con barbara 
ingratitudine, fanno ogni sforzo di 'Cacciar via 
noi da quel Paofe ', che i eh avete pòr .'mera 
vodra liberalità conceduto. Sarà dunque poffibU 
le.,' che voi Signor mio non .vogliate, prender 
vaidetta? non abbiamo noi tanta forza>Ai fare 
a tanta moltitudine di Popolo refidenza Or 
non rapendo noi a quale relbluzione< dobbiamo 
fìffar la mente , 'alziamo a voi d nodri occhi, 
c afpettiamo da voi il tanto 'defìderato foccori- 
fo . Mentre il Re .in queda guifa orava, da- 
vano tutti immobili colle m<^li , e co' bamr 
bini , accompagnando colla propria di'ciafchcf 
duno l’orazione del loro Monarca. " ’ . - 

, .Dj Che avvenne di prjjdjgiolb allora? S 

M' Un 
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' M. Un certo Levita chiamato Jaaziclfopràf-: 
l'atto dallo fpirito del Signore vaticinò in mezzo 
alla turba , t cosi diÌTe .* afcoltatemi voi o 
Giudei i e Voi abitatori di Gcrofólinia > c voi 
Giofafat Re di eda < Mi comanda il Signore ^ 
che io vi dica i che noti temiate ^ concioflìa- 
colàchè la guerra non è fulcitata contro voi i 
ma contro Dio< Domani voi gli anderete incon- 
tro i edì Verramio per la falita chiamata Sis> 
t li troverete, nella ibmmità del ' torrente di- 
aimpetto al delérto di Servel< Non farete voiy 
che combatterete » Hate pur di buon animo ^ 
c proverete a favor vodro rajuto di Dio ^ e 
la fua particolare adìftenza . Giuda 1 Geru- 
falem non ti /paventare i domani adderete in- 
contro a’voftri nemici» e Dio farà con voi. 

t>é Che fece allora il Rei quando udì tali 
parole da qaéfto Levita ì < ...... 

' M. Si proftrò indeme con tutto il Popolo 
in terra» e adorò Dio» che tale felice annunzio 
gli inviava * 1 Leviti Cantando ad alta voice 
lodarono il Signore » c ’l ' ringraziarono w La 
ièguente mattina levatili alTai per tempo» ufeU 
rono ver/ó il defèrto di Thecu » e fi partiro- 
no i ^Allora il Re Giofafat . pofiofì in mezzo 
all’ èlercito»* cosi dilTei Popoli miei diletti » cre- 
dete in Dio» e farete /kivi.; Date Credenza alle 
parole de’ fuoi Profeti » e tutto vi rìufcirà feli- 
cemente Ordinò » che i Cantori a truppe 
ledalTero Iddio» e andalTero innanzi» c intona/^ 
fero : lodate Dio » pcrcìiè in eterno è la /(la 

miferi.: 
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fini^cricordia. Appena avevano i ^Cantoifi quef^ 
iacra canzone intonata , Albico voltò Iddio k 
infìdie degl’inimici nel capo loro , poiché gU 
Ammoniti > i Moabiti i e gli Idumei , fcamtiicvoV 
.mente ù anamazzarono. Gli Ammoniti > e i Mo^-* 
bici fi lóllevaronp contro gl* Idumei t f poIcU 
J’uno coir altro fi uccilc . Arrivarono i Giudei 
dirimpetto aldcIèrco 5 c videro il Pack pica di 
. cadaveri j c che neffuno avea potuto feampaj: La 
.morte . Andò Giolafac inficme con tutto il 
Popolo ad arricchirfi delle Tpoglic dc’fuoi nccrii- 
;ci, trovarono moke Aippellcttili , vafi di oro* 
,c vcfti afiai preziok . Non poterono nè pure in 
ere giorni portar via quanto avevan di bello 
trovato . Nel quarto giorno fi ragunaropo ip 
una valle a benedire « c a ringraziar il Signo- 
.re , e fu polcia 'chiamata La- valle della bene- 
. dizione. Tornarono molto allegri in Gerulàlem* 
per ave^ riportato miracolofa niente degl’ inimici 
:il trionfo 4 Entrarono Tuonando mplti lAruiuenh 
ti nel Santuario . Furono i Regni tutti al^* 
intorno IbprafFatti da gran timore « quando 
udirono^ che Iddio aveya per la Ebrea Nazione 
Combattutp a’ danni de’ Tuoi uctpki . Godè poi 
Ibmma pace Giofafac. Aveva' trentacinque 
quando cominciò a regnare, e viffc nel lòglio 
venticinque anni . Fu moltO' pio , e religioiò# 
non potè impedire, che il Popolo facrifìcafle 4 
onor di Dio ile’ tetti , avendo però impedito', 
che fi offeriffero agl’idoli Sacrifizi-. Onde il 
•Popolo ancora non camminava pcricttamcate 

dinan- 
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*3inanzi à Dio, ittcntrc fkcri ficava ne* tetti , 
•Vendo ciò fare nel lolo Tempio. Ebbe Giofafat 
•amicizia , c lega col Re Ochòzia uomo em- 
pio, c Icellcrato affai. Andavano le fue navi 
in Tarlò con ouclle di Ochozia . Mandò Id- 
•’dio il Profeta Eliczer dalla Città di Marcia a 
'Giorafac,‘c ^li‘ fece intendere, che in’ pena , 
’che aveva fatta 'lega 'con un Principe cosi em^- 
'pio. Iddio aveva permeffo, che le navi fi fof- 
ictio infrante, è che non avevano potuto prolè- 
guir il viaggio, e andare in Tarfo. Molte al- 
tre colè fi leggono di Giófafat ,' le quali noi 
TavcHare di' quei Principi, co-quali le fece, 
'noi udiremo. Mori Giófafat , e fu lépolto nella 
'Città di David, c fucceffe ntìl Regno' Joran\ 
■fUÒ"'figliuold. ■ * - i Vi j: - s » 

p. Vorrei‘raperé,'pct‘ qual ' cagióne il luo- 
'^o,‘ nel quale dovrà feguire 1 ’ univcrfar-GiudÌM . 
zio, fi chiami valle di Giófafat , conforme fta 
Icritto in Gioel Capo' j. v. i. Congregala 
omnes gentes in vaile Jofaphat , difeeptabh 
^cumeis? - ' • ' ‘ I I 

-M. E' la valle di .Giofifac un luogo fituato 
.'tra Gerufalé'my e ii’monte Olivetos nel quale 
'fu eretto al lòpraddetto Monarca un maulolco, 
"^vvengache egli fcppellito foffe in Sion,- e 'però 
'fu il dettò luogo intitolato -valle di' Giofafao, 
i|>erchè cgli’dopo la' vittoria foprannarrata degli 
, Ammoniti , Moabiti , e Idumci vi ereffe un’ arco 
Itrionfale a perpetua inemoria di fue prodezze. 
-Seguirà in quefio luogo il Giudizio per molte 
* i caule. 




Digitized by Google 



D E* ' R B c T. Ilp 

cau/è. Prima, perchè ivi ritrovavafi la villadi 
Getftmaiii, e Torto, nel quale orò Crifto , efudò 
iàngue per noftra falute allora quando fu da Giuda 
tradito; ivifuprcló, c ftrctcamente legato-, farà 
dunque di gran confulionc agli empi T cfler 
giudicati , e condannati dove furono operati i 
mifterj della redenzione dell’ Uman Genere. Se- 
conda, in quella valle di Giofafat, Ezechia, e 
Jofia, abbracciarono è gT Idoli , e gT Idolatri 
in legno, che in e(To luogo il Giudice univerfalc 
del Mondo condannar dee 'alle eterne fiamme 
gT Infedeli, ci malviventi Criftiani. Terza , 
trovali in elTa valle il luogo chiamato Gccna, 
dove i Genfili , e gli Ebrei fiiperftrziofi’ ab- 
bruciavano i Bambini' a onore di Molóch,-ió- 
gnato'Nume . Onde convcnevol colà 'è, che 
fiano nel luogo iftclTò condannati da Grillo -al 
fuoco eterno . Quarta , è là valle di > Giofafat 
vicina aGerufalem , dove Crifto predicò'^ operò 
infiniti prodigi, fu giudicato, c "croGifìlTo, è 
dal monte’ Olivoto contiguo, e poco ^diftaiite 
làll al Ciclo, e proitiilc per bocca dT dtfè An- 
geli di dover tornare a giudicare il ' Mcflldo ^ 
£' dunque cfpedicnte, che in quella valle,’ e 
non altrove lì faccia TUniverwlci fbrmidabil 
Giudizio. < • ‘ ' -ì !' c- 

X * ' ! ') i..:u 
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Se ^ Jfrael i de' patria nel terz.^ ZJh 

s krf de Se •> do.* di Qereh.94m j , £ó~ 
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Ar A ¥911^0 gi^ 4 ircprf«- d?’ Re di (aiwda, 

_Z\.'.bf;aipp 3de(Tp Ap^r iqyal epfa flp’Re 
d’Ifw«l L i>ÌEpmi .44un^yp;i; fatti di Gerqbqa.- 
4HO peflìfnpMRjc delle dica i Tribù," <. : ; 'j 

_M. E raGerqboamo, comedi .fopr? fi èdcttc^ 
unq dc’Iévvi di Salompne- .V Dal; Profeta Ahla 
gl} fu.pesìqr^io di Dio prorneifo il Regno ftv 
R?a. di«<li Tijibit d’ Ifraels «fibendqgU .Bnep.rala 
Tua prqtwiqnQ, e aflìftcn»»-. Tpntù S*l<araone 
idi auwna?i1»rlo i ma egliifeampò la mpw fug- 
gejjdft iiiiEgiftOi Dopp la morte del detto 
Iqmcyip'torop*, (C unito co’ gli anaiani dePPa- 
po^q ^fece r Iftaiua di .volere , l’ alfeggiamento 
del .giallo tri|>uro , e ricevuta quella filpdfta 
tuprdide>iie .arrogante dieci' Tti, 

bù ^ftllVubbidicaza dì RohQarooj elcfier^» 
per Re# giùila- la predizione di Abia< Tentò 
Rqboamo a^iforza di latini di ..far tornare i 
Popqli al fuo Impero, ma bentofto fu impcr 
dito da Dio per bocca di un fuo Profeta, 
Moftroflì però molto ingrato Geroboamo a quel 
Signore , che dal vilume della plebe T aveva 
inalzato alla grandezza del Trono . Imperoc- 
ché Icioccamcntc temendo, che andando i fud- 

diti 
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a facrifìcare in Ge;i:orolima y fède,' c mti-' 
tropoli di Robeamo fuo avvcriario, non lìpen-^ 
tifTero di aver detto lui per Monarca, c fi ri-! 
fiabilifiero all’ ubbidienza di clTo Roboamo, c 
privafiiero lui di vita, avendo eletta la Città di 
S)chem.per metropoli dd Tuo Regno, ovogliant 
dire, pcr.collocarvi allora il fuo Trono perdTer 
ella ddla Tribù. di EiVaimo* da'.cuicgli traeva 
l’ origine* e per cfTere comoda a tuttcì.lc Tri-* 
bù , che bilógnó avdTcro di cfporrc a*luilelora 
bifbgne * fortificò la detta Città di.Sichcm, c 
la Città di Fanud per meglio refiftere allel'cor«^ 
rcrie.déi'Regno di Giuda* c per poter a ogni 
fuo Volere inquietarlo; preli: allora per ifpe-* 
diente 'l'empio Monarca di fabbricare due Vi-» 
tdJi di oro , c collocò uno, di 'elH' in Bctd i 
che era confine del 'Regno di ifrael a mezzo 
giorno, e r altro in Dao , • che pur era l’altro 
confino, alla parte di Settentrione , e di(Te al 
fuo Popolo.' non piu .audace per l’avvenire A 
ofi'erire Sacrifìci in Gcrufalem, quelli fono i 
, vofiri Dei * che vi hanno liberati dalla fervitù 
dell’ Egitto* adorate’ quelli , c porgete loioln* 
cenlb, c Sacrificio. Fu quella occafionea tue-* 
Eo il Popolo di allontanarli dà Dio* c darli ÌA 
preda alla fuperftiziolà Idolatria, poiché noH 
più fi ricordava)! di Dio, ma andavano fino à 
Dan a raccomandarli a quei Vitelli o 

D. Vorrei fapere* perchè Geroboamd facci* 
fé più tollo l’Idolo ih forma di Vitello, che 
ili altra maniera? ' . 1 

\ i ' M 
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M. Era poco prima tornato dall’ Egitto;^ 
dove fino. alia morte di Salomone fi era trattCr 
nuto; gli. Egiziani adoravano Apin in figura 
di Bove, o di Vitello, e per qucfto gli Ebrei 
quando idolatrarono colà nel defèrto, perchè 
avevano frefea la memoria delle fuperftizioni de- 
gli Egiziani , fabbricarono il Vitcl dì oro. Onde 
Geroboamoifi fervi delle parole medefime , che 
diflTcro allora gli Ebrei, cioè; hi funt Dij tui 
Jfrael 't <jHÌ te eduxerunt de terra jiEgypti. 

D. Che fece Geroboamo dopo la fabbrica de* 
.Vitelli? 

M. Fece Altari facrileghi a onor loro ne* monti, 
e ne’ luoghi alti, dove coftumavano gl'idolatri 
collocare gl’ Idoli, e adorarli. Promoffe alla fèr- 
vitù di quelli Dei , Sacerdoti eletti non già dal- 
la Tribù di Levi, ma dalla più vii gente, che 
in tutto il Popolo fi ritrovaffe, e in quella 
guifa aggiunfè alla fiiperflizione nuova malizia . 
Siccome inventore di nuova lètta fi era fatto , 
così ancora per allontanarli dalle cerimonie de- 
gli Ifraeliti , illìtuì la fella de’ Tabernacoli , 
che per ordin di Dio dovevafi celebrare ilquin- 
’dicefimo giorno del melè fettimo, e volle, che i 
luoi la Iblennizairero nel quindicefimo del mele 
ottavo. Fole in Betel buon novero de’ Sacerdoti 
dà lui creati per la cuftodia del Vitello, che 
in quel luogo aveva collocato, « nel giorno 
della lòlennicà fuddetta andò egli all’Altare 
9pl Tniribilp in mano a offerir inccnlo a quel 
Nume bugiardo. 
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if. Qiial rifèntimciico fece Dio di <]uefttgr j- 
viffìcni peccati} che contro airoiior Tuo coni* 
Inetteva Geròboamtt/’ 

M. Spedi la Maeftì del Signore uh Profetai 
della Giiideà in Betel a Geroboanlo, mentre 
flava attualmente incenfando (òpra l’Altare i 
Appena li giunfc il Servo di Did, gridò ad 
alta voce > c diffe .* Altare , Altare mi coman; 
da il Signore j che io vaticini, che dalla cafa 
di David dee nafcerc Uh zelantè i^eligiofó Mo- 
narca i che per nome chiamar fi dccjofia; quale 
fcannerà fbpra di te tutti i Sacerdòti, che 
con tanta fupcrftizioric per edito ti dfferifeono 
incenfb* e pofeia abbrucierà le oflTa lord, e Id 
oda di colordi che della medefima Idolatria 
troverà imbrattati, e per contraflegno, che! 
ijuel, che dico non è itivenziorie di mio ca<i 
priccio, ecco adedo l’Altare s’infrangerà in pii! 
pezzi, e fi verferà quella cenerei che come 
avanzo del fuoco in sè racchiude. 

' 2). Che fece Gerdboamo, quando adito ebbe 
quello rimprovero? 

M. Sbuffava per lo fdverchio sdegno Gero-» 
boàtho féntendo il vaticinio, che cdn zelo di 
Vero Servò di Dio queftd Profeta gli prcdicc-i 
va. Perlochè alzò facrilegamente la delira j 
per accoppiare col gefto l’ autorità del co- 
mando, e ordinò, che prelò folte ,' earrefiacd.- 
Difjiofé Iddio, che in pena del temerario fud 
ardimento s’ inaridiffe la mano diftefa a’ dan- 
ni del filo miniftro , c reftando priva di fea^ 

1 j f® , 
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{q, f.jdi mofOs più non poteva ritirarltf ;i*'sè, 
•iè in colato alcuno adoperarla. S’ infranfepari » 
mente l’Altare, e fi versò la cenere, conforme 
jtveva il profeta di Dio vaticinato. 

D. Che fece Geroboamo, .quando fi vide col 
braccio impedicoi’ - 

• M.' Si voltò con voce ornile, e fupplkhevole 
al Profeta » e lo pregò, che volefie porger fup- 
pliche al Sigiwrc, che fi degnalTe di rcftituirgli 
il libero ufi) della lua delira. Pregò il Serro di 
Dio, e il Signore benignamente lo efaudt, e il 
braccio del Re tornò allocato di prima avanti , 
che inarkiitTe. Ordinò allora il Re al Prokta , 
che alidade feco al fuo Palazzo , poiché vole- 
va, che col cibo alquanto fi riftoraffe , e cort 
qualche regalo mofirargli la gratitudine , che 
liti viccvmo favore gli profeilav?a , Rifpofc il 
Servo di Dio.* fe tu mi delfi la metà del tuo 
Regno , non mangerci in cafa tua nè pur un 
framento di pane , e non prenderei nè meno ua 
forfo di acqua f imperocché erprelTanfieiite Id- 
dio mi ha comandato , che non mangi fn cafa, 
tua , ma che lènza prender cibo di Ibrta 'alcu- 
na digiuno me ne ritorni Si partì tantofto il 
Profeta , e prcle altra fìrada di quella , per la 
quale in Betel era venuto. 

Z>. Che cofa accadde a quello Servo di Dio 
d^po partito per tornarfenc jn Giudea.^ 

Un certo Profeta vecchio, mafcellcra- 
to abitava in Betel , e non fapeva quanto palla- 
ta fra il Re, c’I Profeta; vennero j figlino- 

t • 
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lii't gli hàfratoNO tutto quello 9 . dié il Servo 
di. Dio aveva operato Ci détto la Geroboamo , 
Interrogò allora ih vecchio 1 fuoi fi^Huotlli J)ér 
■quale ftrada , ft foflc quefto Profeta' incarh- 
'Otinatàr’i c gli rifpofcro « che per una certa ftra- 
da fi era inviato ; gliele moftraron» . Ordinò 
«fio, checingeficro colla bardèlla il fadQiurnen- 
«crj t camitiinò a tutta barriera per arrivate 
il Servo di Dio, poco ptrima di 11 partita . Lo 
trovò , che lòtto una quercia alquanto fi ripo- 
•fava, e appena vedutolo cosi gli diflc .* lèi tu 
■forlc colui , che mandate! di Dio veniftì dalla 
.Giudea ì cui rirpofè il Profeta io fono defio . 
RCpIkò allora V ingannatore torni indietro , 
-vieii meco a cafay c prendi ciboi Rifpofe qdél- 
•lor non pofio tornar tcco , nè prendda alcuna 
,lòrta di refezione itj quefto luogo ; eoneióffli- 
xofachc iddio mi ha pomandato , che wow man- 
gi-y ma che torni digiuno nella Giudea.^ Rifpo- 
è allora tnalignaiuente il vecchio , e dlfle : io 
'(òno Profeta coinè fci tu , c l’ Angelo del Si- 
gnore mi ha coihandato, che da parte di Dio 
ci :dica, cheta torni pure, e prenda cibo^ Pré- 
.ftò credenza il Profeta della Giudea a qucftb 
dngannatdres c tori)ò iccq, c fi pedè alla men- 
fa riftorarfi col cibo . Medtre elfi tuangii-^ 
:vano , ecco fi fece il Signore con Una vera 
•profezia intèndere a quel Profeta, che |’ ave- 
va inganhato} quale a nome di Dio rivolto ài 
duo compagno da lui ingannato, cosi gli difie; 
.|ui comanda il Signore , che ti dica , che in 

i 4 pena, 
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jJcna, che tu hai traigrfcdito il Divintf coaiari.< 
.damento j e non hai ubbiditò a quanto Tua 
.Macina ci ha impofto , e hai mangiato quando 
dovevi tornar digiuno j tu morrai di nialamor« 
tc , e ’l tuo cadavero non farà pofto ilei Icpol- 
cro de’ tuoi antenati . • ' 

D. Che cofa dùnque gli aVvenne per.!’ a*- 
dempimento di . quella predizione infaulìa fatta- 
gli ili pena della fua difubbìdienza ? 

D. Appena ebbe terminato il pranzo. Ordi- 
nò, che gli cingetTero il Giumento, perchè vo- 
leva far ritornò alla fua Patria: mentre era per 
la via fu trovato da un Leone , c fu uccifò . 
Si vide allora un gran prodigio (lava il Ca- 
daverò eftiiito iti mezzo alla llrada , e il Leo- 
ne, e il Giumento immobili ^ lènza che ildet- 
to Leone sbranafle'il Giuhaento , o laterale., 
e divorale il corpo di quel defunto . Videro 
alcuni , che a calò di lì pacarono un porten- 
to mai. più lèguito, e raccontarono il ruttò nel- 
la Città ; dove trovavafi quel Profeta inganna^ 
tore , che poco prima J’ aVea /edotto . Conobbe 
egli da’ fegni, che quelli gli davano, che! fof- 
Ic al certo il Cadavfcro di quel fervo di Dio , 
che per fùa fràude , aveva trafgredito il co- 
nutado di effo Dio, e che in lui fi fòlle adeni- 
pito il vaticinio con quella morto violenta ^ e 
repentina. Ordinò a’ fuoi figli, che gli cihgef- 
fero il Giumento, c partitoli per vedere il Ca- 
davere, lo ritrovò vicino al Leone , lenza che 
da quel fiero animale ricevefic Icfiohe alcuna , 
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o il Cadavéro , o il Giumento. Po(c il dcttcl 
Cadavero in quel Giumento, e lo conduflc alla 
Città fua Patria per fargli un, funerale con 
gualche pompai e le confuete eicquie; LòcoJ- r 
locò in un decente Icpolcro , e lo piatiti con 
flebili voci , dicendo ; o fratello mio , fratello 
mio . Comandò pofeia a’ fuoi figliagli , che 
quando egli folle morto , collocalTero il fuo Ca- 
davero accanto a quello di quel Servo di Dio 
nello fteflb lèpoleroi poiché voleva, che le f\ic 
offa tòccaffero quelle di quel Profèta, c ciò fe- 
ce , perché avendo preftata fede alle fue paro- 
® creduto , che Jofia doveffe a fuo tempo 
abbruciar le ofsa di tutti i Profeti, e Sacerdo- 
ti luperfliziofi , pretelc con quello , che le, fue 
pfsa non fofsero per la compagnia di quel Pro- 
feta incenerite; Avvengachè vedelse Geroboamd 
tanti , c si lègnalati prodig; i pur nondimeno 
non fi emendò, né mutò il fuo mal modo di 
vivere i anzi piò che mai s’incalliva nella fiia 
già intraprolà Idolatria , c proicgui a ordinar 
Sacerdoti uomini vili , c infimi della plebe, e 
chiunque bramava elsere al Sacerdozio promod 
fo fi faceva unger le mani , e offeriva per fa 
confacrazione le Vittime confuete , o in que- 
fla guifa diventava Sacerdote di quei Vitelli 
Peccò in quello facrilegamentc Geroboamo , e 
fu caufa, che la famiglia fuà foffe affatto tolta j 
ed cfterminata da quella terra. 

■D. Che cofa fi legge di Geroboamo divenuto 
lórdo alle voci di Dio , e ofliuato nelle foc 
fupcrftizioni ì M, 
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^ M. Gaftigò Iddio r émplfctìl di <^dèl faf)erl )0 
Monarca pcrrtitcteiidd che tid Ilio figlidtìlo di 
^'oihi anrli per notót chiamalo Abia- fi- amriia- 
lafsd . Efséndo adunque il bambino gfavémencè 
dal male opprcfso, ordinò Gerobeamé àllàCon- 
lórte, che deporto il Mauro Reale'j e reftiéaeoh 
abiti da fcrOrrima ordìnavia , andaise incognita 
Ift^ilo, dofre fi ritrovava Ahia Proietaf che per 
btdiii di Dió gli aveva predettò il Regnò , e 
Che gli prcfèhtafsé' qualche donò da ruftka- v 
còrrìfi farebbe '*tina fchiacciatà ftoeo anzi Coc-t 
fa , àfftfrché ncrrt dvdfse occafione H Profeta, fe 
tòHolcittta ràvcTse per moglie di Gerobòamò, 
di tiniprm'st'are Pcfecraiida Icfolàtrik inventata 
in quei Vitelli , e ófdinò, che Jo iiiteftogaftc 
dUal efito dotefse préridere la’ malattia- db tjucl 
fanciulla ? Airdò in qiielFà poficOta iheóghita 
la Regina in Silo, e s’Indanaminò veffb la ca- 
fa di quel Profeta , qualé dagli ' anfii bòtafeil- 
mente aggravato avdta pèrduta la Vlfk' degli 
occhi, e cicco nella prdprià fisà affa fi fr'attc- 
licva . Rivelò il Sigrtòrc al fuò Pfòféfa , clic 
■quella femmina, che indi a norf ftiòlfò fn fùa 
cala comparfà fofse , età H moglie di Gérobou-»- 
'mo, e che veniva -a intcttogarló, qì^it ftiedò-!- 
■vefse avere r infermità del bambinòy pérè, dhc 
ic' ftfpondelse quel tanto , che egli gli avrèb- 
*be if^taxo . Giunlé la femmina fèlla' pòrta di 
Ahia c appena egli fónti' il rùrtiórc,' èli’ ella 
'fece, quando pofe i piedi nell’ tìfeiò , a lei ri- 
■ydlttìj Cosi Jcdirsc.- entra, -entra pure moglie di 
• ‘ - -Geror • 

I 
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Ccroboamo , nwi occorre < che ttt fìnga alcr^ 
perfbna di quella fèi,, Tappi, che nuove infan> 
ftc io ti reco* ■iTorna’a caTa , e di a Geroboa- 
mo tuo, Cohfbcic , che' 1’ onnipotente Dio d’iT- 
iraeile gli Tainteildere, che in pena del pellìnio 
contraccambio a-Iuiirenduco per ..averlo follci- 
iVatOi e ingrandito alla dignità di Principe d^ 
Tuo. Popolò 1,1 e: per, aver diviTaJa. Monarchia 
dalla cala di David, e aver dui in ' bnona parte 
jdi eT^a,.in(tg)nt6, ned egli non come David ha 
pTKtVata da fualLegge ,-ma Ibpra^ogn’ atro ^ 
che è precediito ha operato iniquamente x 
ha fabbricati Dei bugiardi per irritare a sde*- 
gno il ^ Tuo furore , c ha mandato T onor Tuo 
dietro alle Ipalle , pertanto il Signore matiderà 
una futiefta difav ventura alla cafa di Geroboa^ 
mo.‘ moriranno i m afeli i tutti della Tua ca&, c 
tutti ;:oloro , che da cfsa traggon T origine 
dimodoché nè pur ufn cane (camperà in efsa la 
morte, nè varrà cfser rinchiùfb in una ftrctCif- 
iìma carcere , .o in qualche angolo molto na- 
feofo, tutti feiiza riférva han da perire dal pri- 
mo infìno all’ ultimo. Sarà la ca^ di Geroboa- 
mo cosi priva di leggerti , perchè periranno , 
come è priva da ogni 'immondezza una cafa , ah- 
lora quando con ogni diligenza viene fpazzata, 
c ripulita . Coloro della famiglia di GeroboS- 
mo, che. moriranno nella Citta , faranno devorati 
da’cani,e quelli > che periranno alla campagna, 
Taranno da’ volatili di rapina mangiati ; quefta c la 
.Sentenza» che. promulga il. grand’- Iddio. Torna 

pure 
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bure o féfnmina'a cafatua> che ti p'fóttiéttdì 
che nell* atto medefimo , che tu porrai i piedi 
fu la fòglia della porta della Città morirà irt 
pena de’ tuoi peccati, è delle colpe del tuo ma- 
rito, il bambino, per la cui falutc fei qnà dalla 
tua patria venuta ; Quelli farà pianto dal Po- 
polo , e feppcllito ; gli altri poi non avranno 
tal privilegio , c quello in premio di qualchb 
opera buona , che in cafa di Geroboanto fi è 
trovata . Ha già provveduto il Signore urto i 
che ha da regnare fòpra Ifrael,' il quale dì qui 
a non molto ha da fare una llrage tremenda in 
cafa tua*- Sarà il Regno d’ Ifrael agitato, emof» 
Iellato lènza mai trovar pacej ó ripofò , come 
appunto una canna nell’acqua è fempre dalla 
corrente moffa i e dimenata . Sbalzerà Iddio gl’ 
Ifraeliti da quel Paefe dato a’ fuoi antenati , é 
manderà quelli raminghi di là dal fiume, e pa- 
gheranno il fio deir orrenda Idolatria ^ e degli 
Altari accanto a’ bofehi eretti per culto della 
' medefima , per irritare lo sdegno dell’ onnipo- 
tente Signore dell’ Univerfo. Confegncrà il Si- 
gnore gì’ Ifraeliti preda de’ fuòi nemici , per 
vendicare gli orrendi peccati di Geroboamo , che 
peccò, e fu caufa, che gli Ebrei da Dio fi al- 
lontanaflcro. Si partì tutta afflitta la moglie di 
Geroboamo, e fece ritorna alla Città di Tarfai 
Appena ebbe polli i piedi fu la pcrrta , mori ri 
fanciullo, c fu feppellito, e pianto da tutto il 
Popolo, conforme aveva il Santo Profeta vatici^ 
nato. Viflc Geroboamo nel Regno ventiduc a»- 

ni , 
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ni, éopo'i quali mori impcriitcnté, 'c oftinato; 
cj gli'mccéffe nel Regno Nadab'>fuo figliuolo^ 

' Vii < - , 

'Dtl Rtgnodi Mtdéib j' JSaafa EU iZ antri i • 

■ * ^mri. '• 

• . . . « <« «V ì k. \. . ’ *J f 1 * .'vw 

CAP. - XlVé' j. Règ. I f. 16. 

/ 1(1.'.; -r i.j i'\ ' J 

J).. He cola narra il Sacro Tetto di Nadab 
.• figlio deir empio Gcroboamo.*"' ' * 

A/. Fu Nadab niente mei>o en^pio, c (celle^ 
xato di fuo Padre . Regnò fblamenée due anni'. 
Mentre egli con tutto il popolo affediava U 
Città di Gebbeton dominata da’ Filittei 
uccifó da Baafa uomo della Tribù dTìachar» 
neH’anno terzo del Regno di Afa Rè di Gruda\ 
Ucciié parimente Baafa la defeendenza tutta 
diGeroboamo, e non perdonò la' vita ad alcuno 
'della cafa di quel peflìmo Idolatra, e fi avverò 
il vaticinio fatto dal Profeta Ahia' in Silo alla 
moglie di quell’ iniquo. Succede il' detto Baafa 
nel Regno , rimale affatto ettintaUa cafa del 
maladetto Geroboamo. < • - 

\ D. Che fece Baafa dopo'cfllerfi impadronito 
del Regno/ — '' s 

M, Fu Principe molto cattivo, fautor della 
Idolatria , imitatore di Geroboamo j perlochè 
gli Ipedì il Signore il Profeta Jcù , quale per 
ordine di fua Maeftà in quetta guifa gli diffe,* 
io ti ho fóllcvato dalla polvere, e ti ho cofti- 
(uito Principe del mio Popolo, c tu hai feguir 
' " tate 
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tate le vcftigìc. coipio iCcr^oftóio > e -Hen 
fatto peccarci il mio Popolo i' -càgia* 
ne , che effo irritaffe colle replicate iniquità il 
mios sdegno’;- io torrò , via •.!<[. memoria 'affatto 
di Baafa , facendo morir, lui con tutta la Tua 
dercendenza ] e tratterò la cala di Baafa j come 
appunto fepi colla' cafa di, Gcroboamo. Coloro, 
che della cala di Baafa morranno nella Città , 
■iàranno deVWatir da’caoi> e coloro >1 che peri- 
ranno ne.Ua, I campagna » i ferattnoishranatf da 
volac|li-itU-:rapiua.iSi sdsgiiò Baafa contro. que- 
ftp scianto Profeta» e.iordin£>» :die uccifo fodira 
. perché con. tanta , libertà lo- rimproverava 
finalnseute pftinato nelle Tuo ;eolpe.' .Baafa » dop^ 
0 vcr régnatdJo ifpaz.io.di ventiquattijo hnoi«-»i 
jEla, fuo ifigliUol:o. gU)fuccclft ùrila Corona i.'ert 
Di.àa.òofa il dicci ìj. ,i o: v 
Kfgflò/51a fopta .Ifrael M)co meno di du'd 
ftnm.'k «jì mejKre- 'uni giorno. icdcvaii alla raenfa 
wtlla Città idi.. TarÉr in.Cafal'di’Arfai fuo Pro.» 
fe«o > ayehdo molto bevuto » • ed effeodofi . im-! 
briacajto >lf»AtWCcjfo =a tradicocnta da^ Zaihri 
fuo Icrvo j gli ufurpò il RiCgno » c vpòldfin 
totalfl • 9 ft?r<niuió ia cafa di. Baafa conformft. il 
Profeta Jeù aveva poco anzi vaticinato j c.noQ 
la’ pcrd 9 nbì>^^.;a; parenti » nc ad amici di 'effo 
Baafa yi ipa rOgnalmente ammaizò tutti 
empio al, più. alto légno Eia >c cjfcguità le fu- 
perftizioni dell’empio Gèroboatno» > 

• JX Narratemi qualche 'fatto, di ZamriJ 
... ,Aif §c{tq giynijii c jiqìj più regnò Zamri i 
. ^ ' impc- 
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ìrapcrocchc mentre 1’ cfcrcìto Ifraclitico flavi 
afTcdiando Ja^Cict^ di Gpbbcton > giunic la 
nuova, che detto Zamri, avefTe uccifò a tradi- 
mento il fuo Sovrano , e dhe fi forte tiranni- 
camente del Rmhp impadronito onde plertero 
di comune conlenfij Arari Capitanó'^dclla mili- 
zia . Si partì tantofto Arati da Gebbeton 
landò ad. ad^diave , Ift Cipt» di Tatfa , dove 
Zamri fi'fitruvava- ACc^rgcndglì Zaipri , chp 
in breve doveva .e/Tcp prefa 1:^ Città » e t^r- 
j^mendo. di dovsr 'pfipre . iq pena della fm 
crudel ri^llionp' dal Popolo twttp ftra*Ìato.;» 
'entrò ijel. Palazzo H-calc,^c^]|Ji diede fuoco, p 
JPabl>foeiò,: ed egli ancora rimafé dalle figrame 
incenerito. ^ Pagò in quefta giiifa U fio dpllf 
^iig orteadg Idolatjig,. c. del ttadiiucnto d^a 
xorameffo, j i'. '.\i 

D. pite qualcofa di-qupfto Awn? , . -o 
M. Si divjic il Popolo in duo faRzioiii, una 
parte aderiva, g vpler nel Trgqo Reaj^ un, certo 
chiamato Tabfij, c l’altra voleva. Ararij durò 
quella ' Ppplarc contcfà quafi .{r^ anifi,. ertend 9 
}>oi uccifo Tabni , pttcnqe Arar» il totale do- 
minio d’Ifracl, regnò d^^dki anni, lèi dc’qual* 
in Tarlai Cpraprò pofeja da $omcr p?r ducta^ 
lenti di argento la parte di un ^nntQ > c,vj falr- 
bricò una .Città, |C la chiamò per pome di 
Sqmer Samaria,,. c vi trasferì la /éde fiata finq 
a quel tempo il) Tarfa. Fu fepperato iraitatprp 
di Geroboamo, e fuperollo nella malizia. Mok- 
ri, e gli fucccrtc nel Regno il fuo figliuolo 
Acjiabbo. Cefi a - 
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Sejf4 dì ’Achabbo Re ef Ifrael , e del Pr»^ 
fet* Elia . 



CAP, XV. 5. Reg. 17. 18. 



"D. 1 ^ Itemi qualche cofa di Achabbo? 

M. Fu Achabbo più empio di tutti ifùoi 



predeceflfori ; oltre al peccato della Idolatria 
n congiuiilc in matrimonio con JezabcIJa Gen- 
tile, figlia di Etbaal Re dc’Sidòni, fabbricò 
quell’ empio Monarca un’Idolo, c lo adorò , 
/creffe Altare in un Tempio per culto fuo edi- 
ficato in Samaria, vj piantò accanto uiibofcó 
per ^vcr pronta una quantità ^ di legna pel 
Sacrifizio. Sopravanzo nella iniquità tutti i 
Re d’ Ifrael, che avanti, a lui avevan regnato; 



f jrovòcò più di • ogni altro colla fuà malizia 
0 sdegno del grand’iddio. Vivente quello fccl- 



10 sdegno del grand’ Iddio. Vivente quefto fccl- 
'lerato , venne in penfiero a un cert’uomo 
'chiamato per nome Hiel oriundo di Bctcllc 
di rifarcirc ]a Città di Gerico a tempo del Ca- 
pitan Giofuè 'demolita. Pagò ben prcfto la 
pena del fuo temerario ardimonto;, imperoc- 
ché quando gettò i fondamenti pe’rdé un fì- 
"gliuolo , che fi 'chiamava Abiram, c prole, 
iguendo la fabbrica morirono tutti gli altri 
‘quando poi ebbe terminato ^ tutto l’edificio ; 
morì l’ultimo di eflfj chiamato Scgub, ie così 
fi verificò a fuoi danni la maledizione data 
per ordin di Dio dal fuddetto Giofuè a chi 

ardito 
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ardito foflc di riedificarla, C 9 iiformc fta rcgi- 
ftrato nel Libro di efib Giofuè Gap. 6. v. i6, 
«llor che dilfc.- m»ledi^us vir cor am Domino t 
<jHÌ fufeitaverit , & ad ificaverlt Vrbem Jerico , in 
primogenito fuo fnndamenta illius jaciat , & in 
novijfimo Uherornm ponat portas ejus. 

' D. Come punì Iddio la Idolatria dell’ em- 
pio Achabbo/’ 

A/. Il Profeta Elia oriundo della Città di 
Thcbe, che abitava di là dal Giordano nel 
Paefe chiamato de’Galaaditi, fi^prcléntò di- 
nanzi ad Achabbo, e fgridandolo della fuafu- 
perftiziofa Idolatria , gli parlò con fbmma li- 
^ bertà, c gli dille .• giuro per quell’ onnipotente 
\ Iddio, che io adoro, che in pena della tua ini- 
quità, non verrà Ibpra la terra acqua, ‘o ru- 
giada, infinattantoché colle miefupp lidie, e 
orazioni , io dal Sommo Signore non la impe- 
tri, e così refterà in parte punita la tua auda- 
cia, e feopérta la falfità di quc’Numi, come 
veri Dei da te adorati. 

D. Dove fi ritirò in quel tempo Elia? 

-A/. Il Signore gli ordinò, che andafle a 
Oriente, e che fi nafcondelTe in una Ipelon- 
ca vicina a un torrente chiamato Carit ; dirim- 
petto al fiume Giordano, e che in quel luogo 
poteva bere le acque di quel torrente* c che 
avrebbe difpofto, che i Corvi in quel luogo 
nalcofb' lo alimentalTero. Andò al luogo deftina- 
'togli dal Signore, e in fatti i Corvi gli por- 
ìtavano fera, c raatcina pane, c carne, e be- 
T^o/ao X, K vendo 
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vcjkIo Je aeque di qu«l torrente,' in quel modt» 
lì (oftéptava. 

Vorrei faperc, perchè più tofto Iddio or- 
dinali^ , che Elia pafeiurq foìTe di pane , c di 
carne p^r meazo de’ Corvi, che di altri ani- 
mali ì 

M. I Corvi più di ogni altro animale amano 
di ftare ne’luogi folitari, e fpecial mente preffo 
i torrenti, adendo eflii dittatura calda, e lecca, 
onde fi legge ne’ proverbi. Capo 30. v. ij,.ocn~ 
Inni qni pì^yetft fffodinat eum Corvi de 

torrente . Però fi fervi il Signore di qucfto 
animale , egme più adattato ai luogo dove il 
Santo Profeta fi ritrovava , e avengachè Ca 
egli maligno , divoratore , e inumano , volle 
far vedere Iddio, che ha iiitcro dominio di tut- 
ti gli animali , e di tutte le creature , e che 
sà mutar la natura, c l’ ìndole, e rinclinazio? 
ne, 4 fare ancora, che le Creature tutte fer- 
vano, 0 ubbidivano a’ Santi , c che tutti s’ im- 
pieghino nel fuo lèrvizio . E' in vero molto pro- 
oabile , che i Corvi dalla cucina dell’ empio 
Acbahlw pprtalTcro via la carne, c la conducefi. 
lérp nel dc(èrtQ dove ftava Elia , ordinando cosi 
Iddio, che il fuo Servo fofic a difpetto di quell’ 
iniquo dalla fua medefimamenfa alimeiicato. 

D., E)ove fi fermò Elia , quando il torrente 
di Carie rimafc'afciutto? 

M. Effendo fiato lungo tempo il Cielo lenza 
mandar acqua in terra, fi leccò il torrente, ed 
cficndo mancato il modo di riftorarc la fete al 

Pro- 
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Profeta^ gli comandi il Sigaor^, c^e anjd^l* 
fé nella Città di Sareftafituata^aTiro, cSidg* 
nc, fupri del dominio dcgri(i^aeliti 4 e della, 
giurisdizione di Achabbo, poicliè aveva ordina» 
to> cbe in quel luogo folT; da una femmina 
pia, p religipfa benché Gentile pafcluto, cali» 
-mqntato. Si partt 4ol- torrente iflia, c s’in» 
cacumi^ ^la volta della ^^ttddett^ Citti^. Ap^ 
pena fu ivi giunto, trovò una vedova, che co» 
glieva al(^uaiite legna ; la chiamò il Profèta , 
c la prego , che tantofto gli porgere in un vaiò 
un poco di ^qua per inforzare V alidore della 
fua fete. À>^.clta tantofto 4 cala, p^flé V 
acqua , c iu un vaiò la portò al Profeta ; avqn» 
ti ch’ella alla fua prclénzagiuiigeftecpir acqua ,i 
la pregò, che gli pprtalTc ancora un, pocq djk 
pane; loggiunfc allora la vedova: vi giuro a; 
Duon Ptoleta, che non ho in cafa m,ia altro ^ 
che tant^ quantità di farina, quanta può en» 
trare in una mano, q p^c^c ftilfe di qliq tii 
un yalèctq,' adsllò thfprpy veggo di pqc he legna 
per cuocere una Ichiacciata, e mangiarla >o« 
c’I mio fìglioojbu,, f^p<V converrà infallibifmeate, 
che noi mojamo , perche riraarrenjQ privi, dii 
ogni umano lóftentatncntp. Rifpplé allora iji 
Profeta: non dubitare, o fqinmina, va pu,rC( 
.c fa quel poco di. panq, come hai deliberato « 
ma fa prima qna fchiacciatioa per me , c cuof- 
cila lòtto la cenere , e poi dc| rimanente deftu 
farina ne farai uqa per te, c pel tuo figliuolo; 
couciomacofachè mi comanda il Signore, ch^ 
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^ ti dica» che non mancherà mai la farina daU 
la madia » nè l’ olio dal fuo vafo , infinattantor 
che per milcricordia di Dio non venga la piog- 
gia (opra la terra. Ubbidì ella» fece il pane 
prima al Profeta, e poi per se, e pel figlio, e 
non mancò mai l’oliò, e la farina, durante il 
tempo ftabilito dal Profeta, c la donna, e’I 
figlio fi foftentarono con quella provvifionc mi- 
racolofa per molto tempo in abbondanza. 

< D. Che avvenne a quefla vedova, mentre 
teneva in cafa fua, come ofpite, il Profeta? 

M. S’infermòdi malattia mortale il bam- 
bino figlio di quella vedova, e tanto pofeia il 
male lo aggravò, che finalmente mori. Afflitta 
quella vedova Iconfblata per vedere mancarìì 
davanti agli occhi l’unicò foftegno della fua 
vccchiaja, fi prelcntò al Profeta, e tutta do- 
fcnte cosi gli diffe : fei tu forfè o Santo Profeta 
venuto in cafa mia, come miniftro del Sommo 
Giudice per prender vendetta de- miei peccati, 
C per punirmi colla dolorofa morte del mio fi- 
gliuolo.^ fi moflc Elia a compaflione delle la- 
grime di quefta femmina addolorata, onde per 
confólarla tosi le difTe.* porgimi o femmina il 
tuo figliuolo incadaverito < Gliele prefe dal Ic- 
no, c lo conduflc iii quella ftanza per fua abi- 
tazione già deftinata , lo collocò nel fuo letto , 
fapplicò iftanteraente il Signore, e diflc.- onni-^ 
potente mio Dio, farà pur vero, che voi vo- 
gliate mortificare in quefta guifà quella vedova, 
li quale per voftro cfprcflò comando mialimen-; 
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4ì, permettetido, che muoja il Tuo bambino? él 
ciò dec(o , fi diftelc rannicchiato tre volte iopra 
il bambino* adattando le membra Tue a quelle 
di quel Cadavero.* rrfcaldò in quella guifaquet 
Corpicciuolo } . c ritornò l'Anima a informare 
quel corpo* e rifulcit^ a forza di fuppliche*e 
di preghiere di quel Profqta<^Lo prefé Elia, lo 
calò dalla ftanza, lo prefentò yivò alla madre, 
cui dille ; ecco è vivo il tuo figliuolo. Stordì fó- 
praffatta da uno (ìupore (Iraordinario la vedova , 
onde tutta lieta dille a Elia: conofeo in realtà, 
che tu (éi miniftro del, Sommo Dio* e che è 
verillimo quel tanto, che a fuo nome vai pre- 
dicando . 

• t I * • » V , . 

D. Che fucccffc dopo quefto fatto al Profèta 

A£ Nel terze anno della liceità * e della fam^' 
introdotta da Elia nella terra di promiflìpne, gli 
comandò il Signore,* che li prefcntalTe adAchab- 
bo, perchè in breve volava mandar la pioggiaf 
&pra la terrai Andò Elia, e perchè era giàluh- 
ào tempo', che- non pioveva , la fame aveva pre- 
ìn gran piede in Samaria, e foverchiaméntc af- 
fliggeva t Cittadini. Era nella corredi Achabbo 
,òn certo chiamato AMia , che loprantendeya 
àgli ad'ari del Rea! Palazzo . Era quelli molto' 
dimorato di Dio,- e avendo comandato, la perfi- 
da Jezabclla, che uccili fblTero i Profeti del Sr- 
.gnore , egli ne nalcolè cento ,, (campando quelli 
dall’arrabbiato furore] di quella femmina, e gli 
àppiattfò cinquanta in una grotta , e cinquan- 
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fti ifi «iV ftitfà , t occultafnchte con pane j è 
con li tbfttrtitìiva . adtinqut 

Ach^bbó à qneftò Abdia , che àndaift ih tut» 
H i itroghi i dove erano fanti di acqua -, e per 
tutte le valli-, e che vcdcflc-, fc Vi fbflc mo- 
do di tìtVòVarfc un pòco di erba , per alimenta- 
TC alquanti taValli , c muli , affinchè non pèrif^ 
icro tutte le bcftiè di pura fame . Andò ancora 
Achabbo in traccia dell’ erba y Abdia per una ftra- 
da, e Achabbo per un’ altra . Eifcndo aduiw 
que Abdia in un certo luògo, Elia gli fi "fece in- 
contro, c avcndòló ben bene guardato , fi get- 
tò Abdia colla faccia per terra, c con parole di 
fomma riverenza così glidific: ficee voi forfè E- 
Ira? cui egli rifpofe; io fono dclTo ; va pure , 
io ti comando, che tu dica al tuo Padrone ; c 
quà Elia, Pianfè nell’ udire Abdia quefte paro- 
le, e poi Tifpofè; che male ho fatto iò, che voi 
mi volete dar nelle mani di Achabbo, acciocché 
faccia feetnpio delle mie carni ? io vi giurò -per 
quel Dio, che voi adorate , che il mio Plidro-- 
jic ha fpedito gente pCr tutti i Regni , c per 
Jc Provincie a cercarvi, c tutti hanno rifpoftò , 
che non vi hanno' veduto , e ha voluto , che 
tutti giurino , che iiòn vi hhnno trovato , 
ton avendo egli preftata fede alle parole , 
e ora voi mi cofnihdate , che io dica al mìo 
padrone , che vi è Elia ? io ben fo , che ap- 
•pcna farò partito deHà voftria prefénza , lo 
Spirito del Signore vi trafportera in un luo- 
«0 a me incognito > e quando io darò U 

nuo- 
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hUMà'ad Achabbo , egli non vi titiHJvcrà 5 
e cttcktìdo 5 che io lo abbia dclulb , hii con- 
danna lènza alcun dubbio alla inortt . Vorrei 
pertanto» che ‘Vói fapeftc, che io temo Dio fi- 
«0 dai'eempo ddla mia fanciullezza . Non Ibifc 
voi abbiate notizia di quello» che ho fattoquan« 
•do la perfida Jezabella ha ordinato, che -uccilì 
foflero i Profeti di Dio ; io ne ho appiattati 
cinquanta in una grotta, e altri cinquanta in 
un altra, e nafeofamente gli ho alimentati , o 
ora per contraccambio di quefto bene voi mi 
comandate, che dica al mio Padrone , che vi 
'è Elia con evidente pericolo della mia vita ? 
rifpofc a quefte parole il grand’Elia .* giacche 
tu fei così paurolo , t tanto timido, io Icnz’ al- 
tro giuro per lo mio Dio , che oggi voglio com- 
parire dinanzi àd Achabbo tuo Padrone. AndA 
allora Abdia a trovar Achabbo, e gli avvisò , 
che poco lóntano era Elia . Gli venne Achalj- 
bo incontro, e appena vedutolo , col ciglio inar- 
<ato gli dilTe; tu lèi colui, che tieni itt diftur- 
bo tutto il Popolo d’ifratl ? cui con lama li- 
bertà rifpoié Elia .* non fono io la caufa del di- 
fturbo d’Ifrael, ttì fti la vera cagione di tutte 
le difavventure, tutto il male procede j perchè 
avete voi altri abbandonato Iddio» e dato cul- 
to di Deità a Numi fallì , e menzogneri . Io 
-però voglio, che adeflfo noi facciamo una bcHa 
pruova , -e una efperienzn . Raguna nel monte 
Aliarmelo tutto ’l Popolo d’Ifraél » t fe , che iìr- 
-tervtnganO ancori i quattrocento* cinquanta 
- . 4 Pro- 
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profeti di Baal, c quattrocento , che adorano 
altri Dei ne’ bofchi, é nelle felve, quali cucci 
Iòno dalla tua conforte Jezabellc alla propria 
menfa alimentati j Efeguì puntualmente Achab- 
bo il tutto, ragunò il Popolo, e _i Profeti nel 
monte Carmelo. 

D. Che fece Elia quando vide il Popolo ra- 
dunato? 

M. Rivolto al Popolo tutto parlò nel fegueni- 
te tenore. Fino a quando o Popolo Ifraelita , 
avete voi a ^zoppicare in due parti , tenendo iu 
qualche cofa il culto del vero Dio, e in mol- 
xo adorando il fallò Baal ? fe il gran Signore , 
che io adoro c ’l vero Dio, è ben dovere, cl>e 
a lui ferviamo , fe poi Baal è vero Dio , fe- 
guitiamolo pure , me ne contento non replicò 
il Popolo a quefta propofizione di Elia nè pur 
una parola. Tornò di bel nuovo Elia a favella- 
re: voi ben fapcte, che_ io feno ri malo fedo Pro- 
feta di Dio, e i Profeti di Baal feno quattro- 
cento, e cinquanta. Prendiamo un Bove voi, c 
uno io, facciamolo in miiiutiifimi pezzi , poii- 
ghiamolo fu l’Altare fepra le legna , ma però 
non ci, mettiamo fuoco per abbruciarlo . Io 
feannerò in Sacrificio il mio , e voi fcannate il 
voftro, chiamate voi i nomi tutti de’ voftriDei , 
e io chiamerò il nome, cl’ajuto del mio Signo- 
re ; colui , che moftrerà tanta poflanza di elau- 
dirc, c di mandar fuoco dal Ciclo , come vero 
Elio, da tutti fia adorato. Rifpofe il Popolo ad 
alta voce; ci piace quefta prof>ofizione , venghia-. 
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fho al fatto; Diflc Elia a quei fallì Profeti : prcor 
I ritte voi il voftro Bove , fiate voi i primi j che 
fitte molti f non ponete fuoco Ibpra 1’ Altare , 
ma bensì invocate i nomidc’voftri Dei, e guar- 
date, le a voi riefee d’ incenerire la voftra Vitti- 
ma . Prclèro i quattrocento cinquanta Profeti 
.il loro Bove, c lo (cannarono , e invocarono il 
nome di Baal , durando dalla mattina infino all’ 
ora del mezzo, giorno j eflendo già pa(Tata buona 
parte del giorno, c vedendo , che niente ave- 
, vano operato, Elia gli (cherniva, e beffeggiava, 
c per derilione cosi loro diceva: alzate la voce» 
.fidate alquanto più lodo , arerà forfè il voftro 
Dio qualche faccenda , ftarà forfè dilcorrendo 
con qualcheduno , fi tratterrà forfè ritirato nel 
^gabinetto , o farà forfè per viaggio , o certo 
dorme, gridate adunque fodo , affinchè dalle 
yoftre voci ci fi rifèiita ; Fremevano all’ udire 
quelle parole quegl’idolatri , c falcavano come 
pazzi , confuti per vedere di non cfferc da Baal 
.cfauditi; Pcrlochè alle parole aggiunfcro 1’ cf- 
fufionc del proprio fangue , tagliandoli le carni ' 
con ralbi^ e con lancette, per render benigno il 
detto Baal , c favorevole ^ Seguitavano con que- 
lle fupcrftiziolè operazioni quelli Idolatri , ed 
«iTcndo giàpalTato il mezzogiorno, cra.trafopr- 
■fo il tempo prclcritto a’ Sacerdoti di Baal per 
• terminare il Sacrificio, c già cominciava il tem- 
po a Elia affegnato , ma nè. pur allora fi ,vide 
.una minima poffanza in Baal perefaudirli. 

D. Che fece Elia quando ofiervò confuti 
j < - .i Ido*; 
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Idolatri , per non eflftr da Baal aflìftiti ì 

A4. Ordinò al Popolo Ifratlitico» chfc a lui fi 
accoftaffcro, rifarci egli un’ Aitate aonor di Dio 
nello fteffo monte Carmelo eretto > e da Jezabd- 
le per onta , c per difpreizo demolito . Prcfc 
-dodici piètre fecondo ’l numero delle dodici Tri- 
bù, che defcctìdono da Giacobbe, cui fu muta- 
to il nome, e fu chiamato lfrael,'e quello fece 
fper dimoftrare i che egli oHeriva Sacrifizio a 
^«el Dio medelìnno , che adorava il detto Pa- 
•triarca Giacobbe, e gli altri tutti antichi Santi, 
e che però conveniva, che gl’lfraeliti deporto il 
culto di Baal al folo Dio facrifìcaffeto. Fabbri- 
cò di quelle pietre l’Altare confacrato a onor 
di Dio . Fece intorno a quell’ Altare un picciol 
folTo a due Iblchi; Ibpra l’ Aitate pofe le legna, 
fece in pezzi -il Boive pel Sacrifizio , e lo collo- 
cò lopra le dette legna . Comandò pofeia , che 
vi fpargeffero fopra quattro gran vali ben pieni 
di acqua, e volle, ohe replicaffero fino in tre 
volte, affinchè ognuno conofeeffe* che la Vitti- 
ma abbruciava non già in virtù di qualche par- 
ticella di fuoco appiattata lòtto 1’ Altare , ma 
bensì per Divina virtù. Correva adunque l’ac- 
qua intorno all’ Altare , ordinò ancora , che il 
■fofso, che intorno lo circondava fófse ripieno di 
acqua. Efsendo giunto ornai il tempo di offerire 
■il S^acrificio, fi accertò all’Altare Elia» e invo- 
cò l’onnipotente 'Iddio , e difse.* Dio di Àbra- 
mo , -Dio d’ Ifac , Dio di Giacobbe» oggi fi ren- 
derà a ognuno palefc , che voi ficee il vero Dio 

d’ifracl. 
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d’ Ifracl , c che io (bnò Vòftrò -Miniftro > e che 
per vòftro cc«Tiamlamcnto tutto quefto ho ope- 
rato. Eftuditemi o gran Signore, fi tratta del- 
la caufavoftra, tfaudiiemi io vi prego, affinchè 
il Popolò rleònofea -, che voi fiere il fi>mmol>io, 
c fi Convertano . Appéna ebbe terminate quefte 
paròle , (cefè tanta còpia di fuoco dal Cielo còh 
tant’ impeto •, che non lólamentc abbruciò It 
legna > c il Bòve dèli’ Olocaufto , ma eziandìo 
cbnlufnò lè pietre , delle quali l’ Altare era Com- 
pòfto , c tutta r acqua del foflb , che ’l circon- 
dava . Vedendo adunque gl’ Ifraeliti quefto IVu- 
pendo prodigio, gridarono ad alta voce.- il Si- 
gnore e il vero Dio, il Signore è il vero Dio- 
Z>< Che fece Elia , quando vide il Popolo com- 
' punto, che invocava il nóme del grand* Iddio? 
M, Comandò, che arreftaflreroprigioncri tut- 
ti quei Profeti dcgridoli , lenza permettete à 
chicchcfofic la fuga , gli fece coiidur tutti al 
torrente Ciforte, dove il Capitano Barac aveva 
data la rotta all’ elcècito di Silàra, come fi legge 
nel Libro de’ Giudici al Capò 4. c colle proprie 
mani tiitti gli uccife, come autori della fuper- 
* ftiziofa Idòlattia , è pofeia per non contaminare 
còl tatto de’ loro Cadaveri la ferra , li gettò 
nel torreitte , e in quefta guifa furon fepoltì. 
Dopo -qdcfto ordinò ad Achabbo , che man- 
giane pure allegramente, perchè in breve fareb- 
be venuta lènza alcun dubbio la pioggia» c che 
gii gli fèmbrava di lèntire lo ftrepito , che fa 
quando cala ibprà la terra-. AndV Achabbo a 

prender 
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prender cibo» ed Elia Tali alla cima del monrc' 
.Carmelo, c proftrato in terra orò, e per mo- 
ftrare maggiore attenzione , c fervore nel di- 
mandare a Dio la pioggia , pofe la teda fra le 
ginocchia; ordinò al Tuo fervo, che gaardaife 
.verfo il mare, e che vedere, le appariva qual- 
che nuvola, che accennale la pioggia tanto 
bramata. Guardò con ogni diligenza il fervo, 
,c rifpolc al Profeta, che mivola alcuna nel Cielo 
non fi vedeva . Sette volte replicò il Padrone al 
Icrvitore, che tornafie a guardare, finalmente, 
.rimirando l’ ultima volta, vide, che una pic- 
cola nube non maggiore , che la pianta del piede 
di un’ uomo afeendeva dal mare mediterraneo 
alla parte occidentale della Giudea.- Ordinò al- 
lora al fervo, che avvifàfie da parte fua ad 
Achabbo, che andaffe con ogni predezza alla 
Città, perche la pioggia non Uoavefletractenu'- 
to, o impedito. Indi a pochi momenti l’aria, 
fi ottenebrò, comparvero molte nuvole, fi lènti 
un gran vento , e icclè gran copia di acqua 
lòpra la terra. Entrato Achabbtr nel fuo Coc- 
chio, a gran fretta s’ incamminò allavoltadcL- 
la Città di Jezrael, e Ìonnip<Keiite Iddio diede 
tale, agilità, o rpbudczza ad Elia, che auan- 
tunque italico folfe dal prolungato combatti- 
mento avuto co’ fallì Profeti di Baal, e dalSa»^. 
crificiq poco' prima terminato, indclxilito anco- 
ra dal digiuno, c dalla orazione, pur nondi» 
incno correva iuanzi al Cocchio di Achabboy 
quale con molta celerità per ìlcanlare la piog» 
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già andava, e giunfè infìeme col detto Achab? 
,bo alla fuddetta Città di Jezraelle. 

Jezjthel/a mindtecU la morte a Elia. Fu^ge egli 
fotta un OitteprOi è pafe iato miracolof amente da 
un Angelo. Gli apparifce Iddio j gli dà varie 
incHmbenz.e ; elegge per compagno Elifeo. 

CAP. XVI. 3. Reg. if. 

p. HcdiiTe JezabcHa , quando ebbe la nup- 
va della ftragc fatta da Elia di quei 
Profeti ingannatori ? ' ' ‘ 

M. Giunfe la nuova alla Icdlerata JezabeHa 
che il Profeta Elia aveva fatti uccidere i' Pro- 
feti tutti di Baal , dalla medefima alimentati 
ne concepì sdegno , e gran livore , e gli fpedl 
un melTaggiero a fargli con replicati giuramen- 
ti intendere, che nel giorno fcguentc l'avreb- 
be fatto morire, come appunto egli aveva fatti 
perire i Tuoi Profeti . 

' D. Che fece Elia, quando udì la minaccia cosi 
terribile?' 

' M. Temè P ira di quella femmina incrude- 
lita, e fuggi alla volta della Città di Berfa- 
bee della Tribù di Giuda, e in quel luogo or- 
dinò al iérvitore, che fi fitrmafie, per potere 
con maggior libertà ne’ luoghi pili reconditi, e 
' Icgrctinafconderfi , eappiattarfi. Camminò unt’ 
intera giornata pel deferto, e trovandoli fianco, 
p afi^atlcato, fi riposò alquanto fotto un Gine^ 
^ ‘ * . prò 
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pre, c confiderando > che Jezabolla , dpminivvai 
pur troppo il marito, c che di leggieri px>tcva 
con una truppa di Ibldati imprigionarlo , cpo- 
feia con ifquiliti tormei^ti t|ccidcrlp, aflfalito 
gagliardamence dalla forza di, un gtau tvnorc , 
cosi difpoaendo il Signore per icmiliace il Tuo 
fervo , pregò iftanteuiente Iddio , che fi deguafife 
di mandargli la morte, affinchè Jczabella non 
fi vantaflc di aver fatto ipprire un Profeta di 
Dio, e con effo atterrata la vera Religione, e’I 
Divin culto; onde rivolto al Signore cosi glj 
difie; I>afia onnipotente mio Dio, d’eiTer vifTu- 
to fino al di di oggi . Mi baAa di dipor- 
tata la vittoria de’falfi Prpieti voAri necpici, 
adefio brame morire per non, eilerc da Jezabel- 
la uccilb con gran difptezzo del vofiro, onere . 
Non fono ip di miglior condizione , che i miei 
Padri , e P^ti^iarchi , i quali pure fon morti , 
c a;iolti,di efii nen, fon giunti agli anni della 
età mia. Dette qu,eftc parole, dalla gran fian- 
chezza, e dalla opprcffionc dell’auiapip Tue fi 
addormentò sdrajato lòtto quell’ albero . Gli 
Ipcdi la Maefià del Signore un’ Angelo, il qua* 
le lo defiò, c gli diife: levati fu, e mangia, 
e taptoAp aprendo gli pcebi J^lia, li vide ac- 
canto un pane fette la cenere cotto , e un va- 
iò di acqua. Mangiò il Profeta, c beve quel 
tanto, che d*|l’ Angelo gli veniva fòmminiftra- 
to. Dopo aver mangiato, prefé di nuovo Ton- 
no, c lo dcftò pur r Angelo la feconda volta 
diccndegli » die mangiaflc pure , c bevefie , per- 
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«he lungo era il cammino, dio egli dovea fare^ 
al quale H richiedevano Ibrze, c robuftezza .« 
Mangiò, e beve quanto egli volle, e il Signo- 
re diede tal virtù a quel cibo, che fu bacante 
a mantenerlo quaranta giorni, e quaranta notti , 
noi qual tempo camminò hnattantochè giunfe 
dopo quel termine al monte Qrob, chiamato 
naontc di Dio, perchè iu eifo Mosè ricevè la 
Legge, 0 la promulgò al Popolo, a viva forz^ 
di prodigi, e di maraviglie. 

Ix Come mai Elia confumò quaranta gior- 
ni da Berfabee al monte Oreb , mentre è noto 
a chi ha anche mediocre notizia della Geogra- 
fia, che al più ip ere, o in quattro giorni do- 
veva là giungere il Profetai? ' 
i.^ A£ Elia a^alito da un filerò timore, non 
camminava per la ftrada maeftra, ma bensì a 
guiià di coloro, che fuggatm , or prendeva una 
Àrada , e ora fin altra , e finalmente dopo à 
quaranta giorni giunfc al monte Oreh.. 

D. Che cqfa gli avveune in quello monte? 

A£ Si appiattò in una ipolonca, e ivi fece 
fa fua dimora.. Gli apparve il Signore, e di- 
mandogli .• che fai qua o Elia ? cui egli rifpo- 
iè : Signore ho zelato Poner voftro, che ficte 
Dio .degli elcrciti , poiché i voftri figliuoli han- 
no abbandonata la voftra Legge , hanno demo- 
liti gli Altari al voftro gran nome eretti, c 
poi hainno eziandio uccifi i voftri Profeti, ed 
efiendo io Iblo rimalo vivo, fono fieramente 
perfeguitato, c vogliono privarmi di vita, fa- 

cen- 
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^tcndomi provare a forza di-fpafimi, ediignó-» ' 
minìe più che crudele la morte . Rifpole allora 
il Signore, e gli diflfc: efci della Ipcloiica , o 
fermati alquanto nel monte' alla mia prcfcn- 
za. Ubbidì prontamente Elia. 'Senti il Pro- 
feta un vento cosi Arepitofb, che in certo mo- 
do ftravolgcva i monti, e fpczzava le pietre , 
lì accorfe il Profeta , che non abitava Iddio in 
quel turbine cotanto prccipitofo. Udì un ter- 
remoto affai fiero , e conobbe , che li non era 
Iddio. Vide' dopo un impeto -grande di fuoco, 
e nè pur nel fuoco era Iddio; Tenti pofeiaun’ 
aura Ibave, e accorgendoli, che iviAava il Si- 
gnore, per lo lómmo rifpctto, che a luì por- 
tava, fi copri colla falda del manto la faccia , 
dimoftrandofi indegno di ftarc alla preienza 
di lui, c di rimirarlo* • > 

j 2). Avanti di, udire che cofa gli ooman-» 
daffc_ il Signore, vorrei fapere da voi, che co- 
fa lìgnificaffe quefta viltone di vento, di ter- 
remoto, di fuoco, dove conobbe, che non era 
Iddio, e poi quell’aura lóave, dalla quale li 
accorlc, che il Signore voleva con lui di4 
fcorrcreì 

M. Prcteli con quefta maraviglioftivifione il 
Signore di conlólare il Tuo Profeta , e di mi* 
rigare alquanto lo sdegno da lui conceputo in 
vedendo l’empietà della fcellerata Regina, e di 
tanti adoratori di Baal j perlochc gli fa pri- 
mieramente fentire un vento’ così gagliardo > 
che , Icmbrava voleffc lóvverterc le montagne 
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f)Jù alte, e più colpicue, e rovinare, anzi fra- 
caflfare le rupi, poi un ficriflìmo terremoto, e 
pofeia un fuoco molto infiammato. Volle dico 
con quelle cole far intendere al Profeta, che 
egli ben poteva co’i venti, col fuoco, e colla 
iterra, e con altre creature diftruggere Jcza- 
bclla , c gl’ Idolatri , ma che quelli non erano i 
jnodi ufati dalla fua clemenza, e provvidenza, 
e però vedeflc , che lì non era Iddio ; gli fece poi 
in quarto luogo lèntire un’aura, , uno zefiro 
lóave, che rappreléntava la fua divina pazien- 
za, c gran pietadc, colla quale afpctta i Pec- 
catori a penitenza, la quale doveva efler da 
Elia, c da ogni altro Minillro del Signore imi- 
tata , e léguitata . Voleva dunque Iddio mode- 
rare lo zelo del fuo Profeta, e inlègnargli àd 
aver alquanta piacevolezza. Onde gli prelcrive 
il modo , col quale doveva prender vendetta de’ 
nemici del fuo nome, ungendo cioè Azael, e 
Jeu per Regi, ed Elilco per Profeta, e fuc- 
cefibre . 

^ D. Che_gli diflc il Signore quando lòtto 
quell’aura lòave gli fi palesò/ 

M. Gli dimandò il Signore.* che ^i tu o 
Elia? ri(jx)lc egli appunto nel modo, che lòpra 
aveva detto , che zelava l’ onor Tuo per le molte 
tralgrefiìoni , che vedeva commettere alla gior- 
nata, e che avevano gl’idolatri uccifi tuui i 
profeti, e che tentavano , di voler far morire 
ancora dui; gli rifpolc allora il Signore, e gli 
jìific , che per la parte del deferto andaflfe a Da- 

I* mafeo. 
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Itialco, c che creaffc Azael Re della Siria > ejcti 
Re d’ Ifrael , ed elcgclTe per Profeta (uo fuccelTorc 
Eiiico figlio di Safat oriundo della Città chia- 
mata Abelmeula , fituata nella Tribù diManafic 
di quàdal Giordano ; poiché qucfti dovevano prcn. 
der quella vendetta degli Idolatri da lui cotanto 
anfiofameme defiderata.* dimodoché chiunque 
feampato fodc dalla fpada di Azael, perito fareb- 
be per mano di Jeu, c colui, che feampato fofTc 
dal furore di elio Jeu, farebbe flato ucci/ó dallo 
zelo di Elifeo. Di più ancoraglidifTeiJ Signore, 
che averebbe con ilpecial provvidenza cufloditc , 
e difefé dal furore di Jezabella fétte milaperfo- 
ne, che nob avevan piegate le ginocchia a Baal , 
t né pure col bacio della mano l’avevanoadorato. 
Rimafé con queflo perfuafb Elia , che non era 
fólo adoratore del vero Dio , ma che fette mila per- 
fbne fi ritrovavano intatti dalle fbzzure di quel- 
la falfa, deteflabile Idolatria. 

D. Quale fu la prima imprefa che fece Elia do- 
po quefla maravigliofa apparizione del Signore? 

M. Trovò Elifeo nel campo, che arava, e 
con dodici paja di Bovi aflìfliti da dodici ara- 
tori lavorava , ed e(To èra uno di quei dodici ara- 
tori .• gli gettò il fuo mantello fopra le fpalle in 
légno, che lo chiamava al fuo fervizio, c a 
farlo compagno del fuo iflituto.-Fu tantofto 
infiammato il cuore diEIiléo a féguitare il fuo 
maeflro, onde abbandonò i Bovi, e andò dietro 
a Elia. Gli dimandò pertanto permiflìonc di 
andar a far la dipartenza da’ fuoi genitori , prò- 

mcttcn- 
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ftiettendogli, che poi l’avrebbe lenza verun in-»" 
dugio fcguicoi rìrpofcElia; va pure,- ricordati y 
che io ho eléguico quel tanto che Iddio mi jia 
impofto> tocca ora a te a corrifpondere^ e a 
porre in efecuzipne quello > che il Signore date 
pretende . Io ti ho folamcnte toccato col mio 
mantello i Iddio ha toccato il tuo cuore j;_ e l’ha 
convertito di carnale in fpirituale, e celefte , 
e ti ha. dato queho fpirico di allegrezza) col 
quale tu volentieri abbandoni il tutto, e mi 
(èguiti ) e pofeia combatterai co’ gl’ Idolatri . 
Elirco. allora Icannò un pajo di Bovi) _e im- 
bandì di etlì un lauto pranzo, e col legname 
dell’aratro coffe il cibo, cd appreftò a quantità 
grande di Popolo -ivi concorfa un convito affai 
fplendido, moffrando con quello , che volentieri 
abbandonava il tutto, per effer feguace de( 
grand’ Elia ^ 
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Senadtid Re della Siria ajfedia Samaria 3 Id~ 
di» foccorre la medeflma . jichab perdona la 
'■ viPa al detto Benadad > e Dio per mexix,o di 
un Profeta ferito lo riprende 3 e gli m^accia 
in breve in péna di tjueda trafgrejftone Id 
morte. 

CAP. XVII. 3. Rtg. io. 

JD. He cofa avvenne ad Achabbo in qucfto 
mentre, che Elia per lo furore dell’ 
empia fua conibrtc ftava nafeofo , cd appiat- 
tato ? 

M. Benadad Re della Siria avendo rag una- 
to un poderoló cfercito abbondante di Cocchi* 
e di Cavalli , alliftito da trentadue Satrapi del- 
le Provincie circonvicine aflediò la Città di Sa- 
maria Metropoli del Regno di Ifraelle , da 
Achabbó allora pofleduto, e governato. Infu- 
perbito il Re della Siria per vedere lo fvantag- 
gio* e ladifuguaglianza dallo Aatofuo a quello 
dei detto Achabbo , poiché in pena della or- 
renda deteftabile Idolatria, e culto di Baal, 
era cosi ridotto all’ cftrcmo , che non più , che 
ictte mila pcrlónc potea metter in armi, gli 
^pedi ambalciatori in Samaria, e con petulan- 
za, e grand’orgoglio gli fece intendere, che a 
viva forza , e con violenza voleva , e preten- 
deva l’oro, l’argento, e quanto di bello, c di 
prezipfp li ritrovava^ c di più ancora le mo- 
gli » 
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glij e i figliuoli di lui, per dimòfirare afii^-r 
^ luto dominio, c padronanza. 

I > D, Che rilpofc Achabbo a quefta dimandai 
i cotanto impertinente ? 

M. Co) rilb fu le labbra, quali facendo bei^ 
fe di tal propplla, rilpolé, che gli avrebbe in- 
viate quanto per mezzo de’ Tuoi ambafeiatori ad- 
dimandava. Éirendofi adunque accorto il Re 
della Siria, che Achabbo poco curava le fuc 
ifianze, gli fpedi nuovamente ambafeiatori » 
fargli intendere , che ci non burlava , ma che 
icriamentc pretendeva l’ oro , l’ argento , e quanto 
di vago, e di bello nella Samaria li ritrovava» 
-c che le non gliele avclTc volontariamente in* 
viato, il giorno feguentc a quella medclìma 
ora avrebbe mandati i Tuoi lérvitori a frugare 
la cafa Tua, e quelle di tutti i Tuoi fudditi, k 
che avrebbero prcló, e portato via quanto da- 
vanti agli occhi li folfe loro rappreléntato. 

D. Qual pretenfione poteva mai avere Ber 
nadad Re della Siria dal Re d’ilirael, che co» 
.tanto impero ben due volte manda a chiede* 
xe r oro , r argento , le mogli , e i figli , e quan- 
to di buono li ritrovava? 

M. Oltre alla ragione lópra accennata» 
.cioè la lèmma petulanza Tua, e alterigia, fi 
può dire, che il Re d’ifracl folTc una volta 
, .tributario, e riconofcelTe col dazio annuale il 
Re della Siria, conforme dal lègueute decori 
,di quella Ifioria olTcrveremo, e che ricufando 
.egli di contribuire il confueto tributo, foOe: 
, . ^ } cauf» f 
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faufe f il Re della Siria fi alteraffe , e pròi 
yompefle in lómiglianfi rilblùzioni 
• D. Ghe léce il Re d’ Ifràcl , quando ■ udì la 
feconda volca, che Benadad oftin'ato perfifteva 
nella di bianda di tutto quanto ^ che di' pre- 
ziofo' lièllà- Safnarki 'fi ritrovava? ‘ 

' M Ràgunò gli anziani tutti del Popolo, g 
difie dorò; vedete voi rimpcrtinenza di qucfto 
Principi fccllcraio, che mi fa iftanza di voler 
le mie fòftanze i' c le‘ mie ‘mogli co’ miei fi- 
gliuoli, i mieifudditi, affinchè non più per 
r avvenire fi pofTa difendere Samaria dagli in- 
filici degli inimici? e io avvengachè non da 
vero’’ col cuore, apparentemente 'gli ho pro- 
hicfib di fare quanto egli m’impone, edi man- 
dargli ^uttó'qucllo', che addimanda. Riffxifcro 
dllora gli anziani : non date orecchio alle pa- 
role di quello iniquo, nè acconfentite alle fuc 
iftanze. Rirpofe egli pertanto agli ambafeiatori , 
con gcfti- quafi di difprezzo, e di pococuran- 
te , ’e dilTe loro.- quel tanto, che intorno alle 
fòftanze ‘il voftro Sovrano mi ha dimandato , 
fon pronto a compiacerlo; circa poi -alla pri- 
vazione de’ miei futidici v alTolutamente non vo- 
glio attènderlo; Si- partirono gli ambafeiatori , 
è rapprèfèntarono al Re della Siria la rifpofta, 
c’I modo’piccance del Principe Ifraelita. Ac- 
corgendoli Benadad, che Achabbo lo derideva, i 
e chd faceva beffe ' delle fue minacele, gli-ri- 
mandò la ‘ terza volta nuovamente i fuddetti 
smbafeiatori ; e gli fece incendere, che pcrglj 
. • Pei , 
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Dei, die adorava, volevi ben tofto diftrug- 
gere la Città di Samaria, c ridurla a flato cosi 
«deplorabile, che effendo ella atterrata, c de- 
.niolita, la quantità grande de’ combatteati, che 
intorno alle fue mura per delblarla s’incammi- 
navano , r avrebbero fpogliata non Iblo dcl- 
Je ricchezze , ma eziandio della polvere , in 
modo che, nè pure una piccola porzione da 
prenderfi con ui) pugno farebbe in eda riraafa , 
llantc la quantità numerofa della milizia . Ri- 
Ipofc il Re di Samaria: dite al voftroRc, che 
non voglia cantar la, vittoria innanzi al trion- 
fo, c che ci è una gran differenza tra colui, 
che ha la [pada ancora cinta al fianco, e non 
ha combattuto, e chi l’ha in mano dopo aver 
con effa riportata vittoria del fuo nemico •, quali 
dir gli voleffe, che fi poteva ben dar il .calo , 
che quantunque fi fupponeffe di dar il Tacco a 
'Samaria, e di atterrarla afiìdato nella moltitu- 
dine del fuo cfercitjj, poteva anch’cffere, che 
rimaneffe vinto , e fuperato . Partirono gli 
ambafeiatori , e riferirono il tutto al Re del- 
la Siria , appunto in tempo , eh’ egli beveva 
.co’ Satrapi , che gli affiftevano , e molto al- 
legro uel fuo padiglione fi foJlazzava..« Co- 
mandò egli pertanto , che fenza verun indu- 
,gio affediaflcro la Città , e prontamente fu 
ubbidito . 

• X>, Che fece Achabbo allora per difefa della 
Metropoli del fuo Regno da Benadad affediata ì 
. M. Si era Achabbo in vedendo quel poderolò 
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efcrcito nòtabilmcntc intimorito quando éccdi 
glifi fa incontro un Profeta mandato da Dio , e 
in quella guifa gli parla : vedi tu o Achabbo 
tm’clcrcito di foldati si numcroló venuto a’ dan, 
ni della Samaria ? or non temere ; concioflìaco- 
fàchè l’onnipotente Iddio in quello llefso giorno 
te lo farà cader vinto, e confulb nelle tue ma- 
aii, e farà egli vittima del tuo furore , affinchè 
tu Tappi, e riconofea la forza, elapofsanza del 
gran Signore degli elcrciti , e collochi in lui o- . 
gni tua fiducia, e conofea, che Ibmmamente a 
iuidilpiace il fallo , e 1’ arroganza dell’ empio 
'^nadad Re della Siria . Soggiunlé a quelle pa- 
Lrele Achabbo .• per mezzo di chi vuol conceder- 
ci il Signore quella vittoria? cui rilpolé il Pro- 
feta ; per mezzo de’ Giovani de’ Principi delle 
JProvincie al tuo Regno fubordinate , gente per 
altro imbelle, e non atta alla milizia . Replicò 
Achabbo.' e chi farà Duce di quelli Giovani f 
Tìfpofe; tu. Contò Achabbo i fuddetti Giovani , 
c trovò, che erano di numero ducento, e tren- 
ta due; volle polcia numerare il Popolo tutto, 
che atto era alla milizia, e trovò , che non ol- 
trepalsava il numero di lette mila . Ulcirono 
verlò il mezzo giorno ì detti Giovani di Sama- 
ria per attaccar la zuffa con quei della Siria , 
mentre che Benadad nel padiglione beveva , e fi 
era dalla forza del vino imbriacato , ed era af. 
fillito dai trentadue Satrapi fopra narrati , éd 
èfsendogli flato detto, che già gl’ Ifraeliti ufeiti 
erano dalla Città per dar principio alla battaglia , 
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egli gònfio ) èd altiero, quali che iìciirò fofsedi 
dover riportare de’ fuoi nemici il trionfo, rilpo- 
& .* o vengano per pace , o per combattere pren- 
deteli vivi , quali, che in mano loro fìefse il 
prenderli . Fu però tale il terrore , c lo fpaven- 
to , che per Divina virtù i Siri concepirono 
degli irraditi , che i Giovani ucciléro tutti co- 
loro che venivanloro incontro, c T eièrcito de^. 
Siri fi polc in fuga, e gli Ebrei li perléguita- 
xono; onde fu giuoco forza al Re della Siria 
il fuggire con molta fretta j allora il Re d’if^ 
-vael fece una flrage confiderabile nel beftiame 
de’ Tuoi nemici, c ucciléro gli Ebrei quantità 
grande de’ Siri , avvengachè con tanto fafto , « 
ìuperbia avellerò milantata come infallibile la 
vittoria . > 

- D. Che cofa légni ad Achabbò dopo la fud- 
detta vittoria cotanto prodigiosi ? 

M. Tornò il Profeta Ipedito da Dio , c in 
quella guila gli dilTe.* penlà bene o Achabbò 
alle colè, e agrinterellì del tuo flato ^ conciof- 
fiacofachè fra un’ anno torneranno i Siri ad at- 
taccar la battaglia , e a moleftarti con nuova 
guerra . - 

• D. Che rilóluzione preléro i Siri , quando lì 
videro con tanto Svantaggio vinti dagli Ebrei -, 
c Superati 

M. I Servi del Re della Siria volendo adu- 
lare il loro Principe , gli difléro , che la vitto- 
ria dagli Ebrei riportata non era derivata dal- 
la forza di quelli , e dalla infingardaggine di 

que- 
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qucfti altri, ma bensì dall’ aver [cflì combat tu-^ 
to in Samaria, Città raontnofa » e protetta da' 
Dei degl’ Ifiracliti , poflenti- nella Montagna , 
mentre Mosè nel Monte Sinài ' aveva molti pro- 
digi operati , Salomone nel (.monte Sion aveva 
fablDricato il, Santuario , ma che del rcfto , le 
un’altra volta attacati gli avelTero nella pia- 
nura, li a.vrpbbero lénz,’ alcun dubbio fuperati, 
mentre gli Dei de’ monti .non hanno portanza 
nella pianura; perlochè faceva di.mcftiere, che 
licenziarte quei trentaduc Re » o Satrapi , che 
Icco aveva, come che dilicati noivatii erano al- 
la milizia, c non efperti in effa avevano tan- 
tofto prefa la fuga, c in vece loro prendere Prin-; 
cipi. Duci periti jiel combattere, e animofi, c 
che ponelse un’ altra volta in ordinanza l’.cfercito 
in novero co'me lira prima di fanteria, e di Caval- 
leria , c che cqrnbjtttcfse pur nelle valli , che certa»- 
mente^vrebbetriportata lavittoriadi efii , giacche 
il Dio loro era forte nc’ mortti,, e. molto debo- 
le nella pianura . Piacque al Re il configlio da’ 
fuoi Icrvi Ibmminiftrato , ed- elégui quanto in 
efso gli era . pjrefcritto . Nella Primavera dell’ 
anno Icgucnte ragunò il Re della Siria il fuo 
efcrcito , Ilici a, combattere ctmtrot gl* Ifraeliti 
nella Città di Afcc ,i dove vaftiffima era la pia-* 
nura. Andarono gli Ebrei incontro a’ Siri, cd 
erano «1 fearfi di numero > che fembravanp due 
piccoli greggi .di Capre.' quando i Siri in copia 
jì grande fiempievano. quel Paelc sì vafto c si 

, .. fpa- 
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^azioió. -Tornò il Profeta di Dio > ic> parlò ad A- 
chabbo, eglidilse.* in pena, che i Siri hanno det- 
to , che ’l iloftrò Dio è Dio de’ monti , non già 
delle valli, caderanno iSiri vinti dalla tua fpa- 
da,c coiiofccrecc voi tutti , ch’egli é quel Signore 
onnipotente, forte non meno ne’ monti, che nel- 
le valli. Stettero ambidue gli eferciti uno di- 
rimpetto all’altro immobili lo Ipazio di lette 
giorni , palsato il qual termine ,- vennero alle 
mani; fi; azzuffa tono, e gli Ebrei ucci Icro cen- 
to mila pedeftri de’ Siri in un fol giorno .-Gli 
altri impauriti fuglgirono ,' ed entrarono nella 
fuddetta Città di 'Afcc , e Benadad fi nafcolé in 
una.ftanza molto remota , comandando a’ fuoi 
Ibldati, che Con ogni diligenza io cuffodilsero, 
guardando .efattamente la porta, e le mura di 
quella ftanza, per tener lontani gl’inimici , fé 
in quel luogo fi apprefsafsero ; quando ecco ca- 
de miracolofamente quella parete i e ammazza 
ventilette mila' pcrlbne , che dalla prima ftrage 
vivi eran Tiraaui, . ■ > 

i '■ D. Che fecero quei pochi Siri ,• che feampa- 
•ti erano ,. c quale Ipcdicnte prole Benadad , per 
isfuggirc lo sdegno di Achabbo/' - ' > 

Ài. . Gli fuggerirono i fuoi fervi r Noi abbia^^ 
•mó lenti toj' che i Regi d’Ifrael Ibgliono elsere 
Benigni , e molto umani ; vediti pertanto di 
/lacco colla fune al collo in fegno di lòmmif- 
fiofie, andiamo a trovare iDRc d’ Ifrael, forlé 
quando et vedrà umiliati ci làfcerà vivere, e non 
cfcrciterà tcco l’impero, e- lo sdegno di' vinct- 

tgre, 
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t#re . fecero i Icrvi di Benadad cònformè ave^ 
vauo deliberato , andarono vcftiti di Tacco con 
una fune al collo , e fi prefcntarono dinanzi 
al Re d’Ifrael , e gli dilsero .* Benadad voftro 
fervo, e noftro Principe vi 'dimanda in grazia 
la vita, e vi fupplica , che non permettiate , 
che egli muojaj ril]x)fe prontamente Achabbo 
giacché egli è vivo , e non è -nella ftragc degli 
altri perito, lo tratterò appunto come Te fofsa 
mio fratello. Preléro con molta fuperftizione i 
Siri le parole ulcitc dalla bocca di Achabbo 
per buon augurio , die infallibilmente féguir 
dovefse la falvezza del loro Principe i onde tan- 
tofto corfèro, gli portarono la lieta novella , « 
lo conduTséro alia prefenza di Achabbo , e gli 
difiero: ceco q.ul Benadad da voi tenuto come 
fratello . Appena Achabbo lo vide» lo accarez- 
zò, e lo fece entrare nel Tuo Cocchio . Parlò 
con molta Ibmmifiìone il Re della Siria al Re 
d’ Ifraelle , e gli difse ; fono pronto a refti- 
tuirvi le Città tutte , che mio Padre da vor 
fìro Padre ha conquiftacc . Potete porre in 
Damafoo mia Metropoli il prefidio , c farla 
piazza delle voftrc armi , conforme mio Pac 
dre ha fatto già una volta nella Città di Sa- 
maria. Rifpofe allora Achabbo: con qupfti pat- 
ti da te fiabilici io con tutta libertà ti licen- 
zio. Rinnovò il pattò il Re della Siria , c A- 
chabbo lo licenziò con molte dimoflrazioni dì 
amore, c di benevolenza , la qUal cola molto 
a Dio difpiacque, come vedremo* 



•D e’ R £ c i: T73' 

D. Quali dimoftrazioni ne diede il Sigiiò'rcf 3 ' 
per far riconolcere a quel Monarca il male fac- 
to perdonando a Benadad , e licenziandolo vi- 
vo? 

M Fu mandato da Dio ad Achabbo un cer- 
to Profeta a rimproverargli il Tuo errore > e per 
meglio rapprelcntare al medefimo lo fiato de- 
plorabile , nel quale fi ritrovava jper quefia cru- 
dele pietà ufaca con quell’ Idolatra , andò a 
trovare un fuo compagno > e gli difse : ti co- 
mando da parte di Dio, che cu mi faccia nel 
corpo una ferita j ricusò il compagno j parendo, 
gli atto inumano, cui lòggiunfcquefio Profetai ' 
in pena della difubbidienza da ce ihofirata al 
comando del nofiro Dio , appena farò io di qui 
partito, farai da un fiero Leone ucciló .* cosi 
appunto avvenne, fu trovato da un Leone , e 
fu in pochi momenti privato di vita . Andò il 
Profi;ta a trovare un’altro fuo amico, e gli or- 
dinò come al primo da parte di Dio , che lo 
ferilse, ubbidì quefii, e in quella guifa ferito 
fi prclcntò davanti al Re Achabbo per ilgri- 
darlo dell’errore eoramefiov- 

Z). Per qual ragione volle il Profeta Com- 
parire alia preiènza di Achabbo , ferito , e 
infànguinaco? 

A/. Preteié Iddio con quefio comando ftrano 
in apparenza, che il Profeta così ferito, me- 
glio rapprelèntafie ad Achabbo la piaga, che 
colla fua malizia aveva fatta nell’ anima pro- 
pria f 9 il danno » che in breve da efib Re 
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della Siria doveva egli ricevere , a^ciitrc com- 
battendo con effo, doveva clTerc, in, /quella guer- 
ra uccifo, come in fatti avvenne / Voleva al- 
tresì il Profeta comparire incognito alla prefen- 
za di Acbablio ttlolatra fuperftiziofo ; conciof- 
fiacofachc fe lo avelie conofeiuto per Profeta 
non r avrebbe al certo afcoltato,, temendo, che 
non gli rimproverallc i Tuoi errori . Volle inol- 
tre Iddio dare al. Mondo un vivo efempio di 
ubbidienza nella perlbna di chi feriva » e di-, 
chi era da ;armc altrui ferito . 

Z>. Che didc il Profeta infanguinato ad 
Achabbo per riprenderlo del fuo misfatto ì 

M. Il Profeta, oltre alla ferita ricevuta dal 
fuo compagno, come di Ibpra abbiam veduto ^ 
fi afpcrfe gli occhi , e la bocca con polvere < 
per renderfi maggiormente feonofeiuto ; gridò 
ad alta voce , e -pregò il Re , che in grazia 
lo, afcoUadej gli propolc.una parabola , nella 
quale al -vivo efprimeva’ il luo delitto ì dille 
adunque ..il Profeta .• elTcndo io alla guerra , 
mi fu dato in cuffodia dal Capitano un prigio- 
ne, e mi fu ordinato, che con ogni diligenza 
lo cuftodillì, minacciandomi, che le egli fug- 
gito folle ,. dovellì io fottentrare in vece fua 
nello ftato di prigioniere , ovvero dovellì pagare 
r intera' fomma di un talento di argento , 
trovandomi io per quella cofa turbato , cllen- 
domi .voltato da una banda per fare una mia 
faccenda , fcappò via il prigione , c non l’ha 
ritrovato, or vi^ dimando ajuto per ifeampare 
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la pena , nella quale per quella dilgrazia io 
lóno incorló, Rifpolc allora Achabbo.- la Icn- 
tenza c quella, che tu medefimo hai decretato : 
ti conviene pagar la pena, elTer Icrvo, ovvero 
fare lo sborló di un talento . Si levò pronta- 
mente allora il Profeta la polvere dalla fua 
faccia, c conobbe tantofto Achabbo, die colui, 
con cui parlava era un Profeta . Alzò la voce 
il Servo di t)io,-e con zelo di buon minillró, 
diffe liberamente a quel Monarca t mi coman- 
da Iddio, che io ti dica , che in pena 'di aver 
lalciato vivo Tempio Re della Siria , reo di 
mille morti , la pagherai , dando la vita tua 
per la vita di eflb , fatai tu ucciló in vece di 
Benadad , quale dovevi far mbrire in tutti i 
mudi , e ’l Popolo tuo farà mandato a fìl di 
fpada , per lo Popolo Ibggetto a Benadad , 
quale dovevi privar di vita. Tornò tutto sde- 
gnato il Re d’ifrael in Samaria , e sbuffando 
per la rabbia da ogni banda. , entrò in cala 
lenza dar retta , a chiunque di quaUIvoglia 
materia gli favellava. - • - • - 



/ 
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iAchahbo chiede U vignx n Nahot , qHcfli glief€ 
nega > è fatto da Jez.abella come reo di he- 
, fiemmia lapidare . Elia minaccia ad 
ambidue f efierminio* 

GAP. XVIII. 3. il. 

JDt He cola avvenne ad Achabbo dopo il 
. . , V-./ fuddetto fatto del Re della Siria ì 
[Mi. S'invogliolò di una vigna pofTeduta da 
un certo buon uomo chiamato per nome Nabot, ' 
perchè era contigua al fuo Palazzo. Lo chia- 
mò pertanto» e gli dilTe : vorrei » che tu mi 
cedefti la tua vigna fìtuata appreffo alla mia 
cafa, perchè ne vorrei fare un’orto per lo ufo 
deir erbaggio oeceiTario al mio confumo » c ti 
darò in vece di e(Ta un’altra vigna anche mi- 
gliore» ovvero ti pagherò il danaro» che ella 
merita a giufto prezzo. Cui rifpofo con moka 
modeftia Nabot Dio mi liberi ,^chc mai iu 
alcun tempo io ceda a chicchclia una vigna 
erfcditata dannici antenati, eflendo cofa victaVa 
nella Legge la vendita aflbluta delle terre 
polTedute dagl’ .raeliti . Concepì per quella 
jicgativa Achabbo un grande sdegno , e ritira- 
tofì in cafa non mangiava, c non beveva, tanto 
era da interno cordoglio afflìtto , e addolorato;. 

Si avvi^ Jczabella Aia conforte della meftizia, 
c del dolore del Aio marito; onde a lui rivol- 
ta , gli dimandò la caufa di tanta triAezza» 

' ■ ? ^ 
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e di una così tenace malinconia } è avendogli 
egli rappreìcntato , che Nabot ricufato aveva 
di cedergli la prioria vigna , o in commuta- 
zione, o in vendita, ella rifpofè : veramente 
lei un bel Re d’Ifrael! fi vede bene, come ti 
ubbidifeono itooi vafialli ! Mangia pure, e fia> 
allegro, conciofiìacofàchè fra poco ti farò go- 
dere come padrone la vigna di Nabot da te 
tanto anfiofàmente defiderata . 

i>. Di qual mezzo fi fervi quella femmina, 
per fare , che Achabbo godefie la vigna di 
Nabot, e di efia s’impadronifie? 

Ai. Scrifie alcune lettere a nome di Achabbo 
filo marito , le improntò col figlilo Reale , e 
le mandò agli Anziani , e a’ Giudici del Popo- 
lo, che conver&vano con Nabot , e quello era 
il contenutodi efic lettere.- intimate al Popolo ^ 
un Iblenne digiuno , affinchè creda , che fi 
pretenda placare Iddio per qualche grave, anzi 
enorme delitto irritato contro di efib: ragunate' 
il Magillrato, e procurate, che Nabot fia uno 
de’ Giudici chiamato per dar la fentenza di 
rao-^te a un facrilego.* fubornate poi con arti- 
fizio due uomini di perduta cofeienza , che 
aficrifeano in Giudizio, che NH^ot bellemmiato 
abbia il nome di Dio, e parlato male del fuo 
Principe, e in quella guifa convinto da’telli- 
moni condannatelo alla morte , e fuori della 
porta della Città lapidatelo. Efeguirono i Prin- 
cipali della Città 1' iniquo comandamento di 
Jczabella in quella lettera fignificaco . Pub- 
' Tpma X. M blicaro- 
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^icarono il digiuno , chiamarono Nabót per 
uno de’ Giudici > che decider dovevano una- 
gran caufa . Comparvero due miniftri di Sata-> 
nafToj uomini empi , e Icellerati: depolcro in 
Giudizio la loro falfa teftimonianza , accula- 
rono l’innocente Nabot, che avelie beftemmiato' 
Iddio» e parlato finiftramente del fuo Sovrano» 
onde fetiz’ altra replica lo condudero fuori 
della Città » e lo lapidarono , e in quella guìfa' 
Cermiiiò egli tniléramentc la Tua vita. Scrinerò 
pofeia un viglietto a Jezabella , e le rappre-’ 
léntarono, che in virtù de’ fuoi ordini Nabot 
a viva forza di pietre già era morto . Ond’ 
ella andò rantolio a ritrovare Achabbo fuo 
maritò» e gli dille: va pure, prendi il polfelTo 
della vigna di Nabot , poiché quantunque, 
gli nè per commutazione di altra vigna » nè^ 
Per daòaro abbia voluto condelcendere alla tua 
®imànda » ora fi è devolutà al Regio Filco , 
r dominio di ella a te fi alpctta . Sap-> 
Pi adunque , che Nabot non più vive , ma è-. 

morto» uccilò per lèntenza del Magiftra-* 
^ condannato come bellemmiatore ; quando 
^chabbo ebbe quello udito , fi rallegrò > c 
*^nza altro indugio , fentendo» che Nabot già. 
®ra morto» andò a prender il pofiefio di quel- 
la vigna > giacché avevano ancora uccifi i fuoi 
figliuoli » conforme fi vede dal quarto Libro 
de’ Regi , al Capo 5». v. 26. affinchè non aven- 
do Nabot eredi » maggiormente la vigna ad- 
Aebabbo lì dcvolvelfe . 

. Qual 

I 
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Qual rifcnti mento fece Iddio per quedit^ 
iniqua azione dall’ empia Jezabella tramata) 

• M. Comandò al Profeta Elia » che- andallif ' 
intrepidamente incontro ad Achabbò'j mcntrd 
appuiitd 5’incamminava ' a prendof il poiTedo 
di quella vigna >.t che gli thinacciafTe il futura. 
gaAìgo', dhe prender doveva la Divina Giu- 
flizia di lui i- e dell’ iniqua fua dònlórte ini. 

I pena dell’ atróce delitto da ambidde Coiiinieiro. 
Andò Eliaj fi fece innanzi ad Achabbo-, e in - 
quella guifàgli dilTci tu Achabbo,- nòli ufilli. 
tefillenza alcuna alla tua conlòrte e accon- 
lèntidi alla morte di Nabot '« e óra vuoi polle- - 
dere la fuà vigna ? or Tappi i.,ché in quello 
luogo appunto j’dove i cani haUnò ilcòaco il< 
iangUe di Nabot > lambiranno' altresì anche il 
tuo i e pagherai il fio di ùii delitto cotUntO 
•norme* 

Di Vorrei lapefe i Come d da quefta prédizioné' 
Verificata * poiché Nabot fu uccilò iti Jczrael# 
c Achabbo fu ammazzato in Samaria > dOvd 
i cani leccarono il fangue di lui , non par* 
dunque i che fi verifichi > che il galligo dà 
Achabbo Icguito fili doVe commilè' quel grati 
delitto* • ; 1: ; 

, M. Samaria, conforme altre volte fi è dettò' ^ 
é la Metropoli del Regno Ifraelitico,- Jezrael 
apparteneva a quel Regno e per cònlàguen^ 
za anche Nabot viene a efiere ùccilb in Sa*' 
maria ì dove fu punita la empietà di Acbab^ 
ho i Si può anche dire , che la Prolèzìa ù 

M i adenrt* 
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Bdemptde lidia pcrlbna di.Joram figlio di efTò 
Achaobo* quale fu uccifo nel campo di Jczracl, 
conforme, vedremo a fao luogo . Or<è cofa 
molto indubitata » che lotto quefto iwme di 
l'angue fi ‘Comprendono i figliuoli per cuieregli.. 
no dal fangue paterno generati . 

Z>. Che rifpofé Achabbo > quando udì in 
limil guifa da quel Profeta rimproverarli? 

M. Rivolto ad Elia* cosi gli difle .• vorrei 
lapere o Elia, che male 'ti ho fatto , o qual 
moleftia hai tu' da me ricevuta, che con vati- 
cini cotanto terribili , c Ipaventofi tu mi 
perturbi , e mi molefti ? fóggiunfc prontamente 
Elia: parlo teco in quelli termini , perchè lèi 
empio fuori di ogni credenza , in modo che 
lèmbri fervo venduto al peccato , al culto di 
Saal , e alla iniqua tua conlórte *, pertanto 
gran male vuol Iddio mandare in cafa tua : 
farà che affatto fi eftermini la tua profapia, 
farà morir tutti ddla tua cala dal primo, infino 
air ultimo, e la farà divenire limile a quella 
di Geroboamo, e di Baafa, perchè colia molti- 
plìcità delle colpe , hai irritato lo sdegno del 
luo furore peccando tu , c inducendo al pecca- 
to il mio Popolo Ifraclita. Il galligo poi , cho 
alla infelice Jezabella tua conlórte fóvrafta , 
^rà , che i cani nei medefimo campo di 
Jezrael divoreranno il Tuo cadavero . Se tu 
.Achabbo morrai in Città, da’ cani farai sbra- 
cato, le poi perirai nella campagna , farà il 
(orpo tuo lacerato da’ volatili di rapina j pou 

che non 
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(dié iloa fi è mai trovato uòmo fimile ad 
Achabbò nella malizia > che dato in preda a 
ogni Ibrta di empietì , sfacciatamente alla pre- 
&tiza di Dio abbia peccato, mentre e^a indotto 
dalla perfida Jezabella alla adorazione degl* 
Idoli degli Amorrei , nazione defirutta per altro 
da Dio, affinchè non fcrvifTs d' inciampo neir 
Idolatria al mio Popolo d’ Ifracl . i . ^ 

D. Che fece Achabbo , dopo aver fentiti 
quelli rimproveri, e fiiinaccie cosi trenicnde? 

Ai. Intimorito dal gran male , che dal Pro- 
feta gli era predetto, fi IqOarciò per k>. dolore 
gli abitij fi vcfti di cilizio , digiunò , dormi 
;ibpra un duro lacco, e Camminò col capobafib, 
•diedo dimorftrazione- di qualche principio di 
penitenza ,* onde tanfollo parlò il Signore a 
Elia, c gli difieithai veduto , come Achabbe» 
alla mia prefènza fi è umiliato? perchè adun- 
que egli' fi è umiliato pel timore delle pene da 
me minacciate, voglio differire il gafiigo , eho 
a nome mio gli hai intimato .* finattantochè 
egli vive« non lo manderò; al tempo- però del 
fuo figliuolo sfodererò la fpada del; mio furo-^' 
;rc , e prenderò Vendetta de’ corti fatti alla 
inaefià del mio Nome -coli’ ofiorminio totale 
della Tua cafa < 
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^flfhabbp nuuir *nd»' MÌU guerr/f fOitttQ il Ufi 4fiìt4 
'SiriÀ QMttrfeentò Prof tn gli '‘ predicono In 
■ vittorut y Micha gli vaticina la morte, ■£' nc~ 
'■ cifo in ^uei conflitto, Glofafat flfi’ di Gi/tda 'fi 
accompagtt)fi‘con ,Achahhv.i-^^ ■ i. ' 

CAP, XIX. j; Reg, zi.x, P:o'alipomen, iS, 

. ' ’i' t . . ■ ' • • 

J)l OmC (ègui poi la mone di Achabbo ^ 
\L^ e in qual maniera vetin^ alti 'mar}{ 
tol Re <fella Siria?’ ' «'■' ' • 

'■ A^. Brano gii tr? anni, che non v\ era fegu'u^ 
jguerra ira'l Re della Siria , «quello d’ifraelle; 
dopo )1 qual termine ''GiofaFat. Re- di Giud^ 
andò a Vincare'Achabbò) ppichè congiunto era 
iéco >11 parentela. Iii quel tempo ragtMiò elTo 
Achabbo'il configlio di Stato ^ e prppolc in e(Ta 
un Tuo penfiero, e cosi dille,* voi ^bcn fapete 
che la Città di Ramoc’ fituata di là dal Gior. 
dano nella Tribù di Gad,’ nella' Provincia de* 
Galaaditi, Città di refygioj e donata da’ iió^ 
Ori aiuenati -alla Tribù! di JLcvi, alla noftra giu- 
ri «dizione fi appartiene, e al noftro dominìe;’ il 
Re della Siria a- foraa '41 armi ingiuRamenre 
fi è di ella impadronito, e di prelèntc ci la pol*- 
Oede j vorrei pertanto, che noi ufallìmo ogni 
sforzo, c diligenza di combattere, c di bel 
nuovo imppiTe darci della medefima-. Rivolto a 
Giolafat Re di Giuda Tuo parente, che ivi fcCQ 
li ritipYava gli dille: volete voi efier mìo coni-. 
•• • • ' . ‘ pagno. 
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pagno , è pòrgermi ajuco in quefta impresi* > cui 
rirpofe Giofafac.’ fono pronto a condeicendere al 
vour6 dcfidcrio , unirò volentieri Telèrcito mio 
col voftro, e verrò in perlbna, e farò ugual- 
mente partecipe nella conquida , e nella perdita *, 
-voglio, pertanto., che confultiamo da qualche 
'Miniftro di Dio, quale fìa intorno a quefto af- 
fare la volontà del Signore per elcguirla; ; 

Z). Chi chiamò Achabbo per fapere la vo- 
lontà di Dio intorno a quello macchinato com- 
battimento f 

A4. Ragunò quattrocento Profeti, uomini 
làlfi, e ingannatori' , che altro non procuravano, 
che adulare il genio di Achabbo , e: fomentare 
il pulto di Baal fupcrftiziolb, ed avendoli tutti 
congregati dimandò loro: le io vado alla con- 
quida di RaraotGalaad, conlégu irò la vittoria, 
ovvero feguirà da eCfa la feondtta del mio elcr- 
citofjfi avvidero elfi, che era di getiio lbo im- 
prendere la battaglia, e comechè nelTuatumedi 
Profezia avevano, rifpofére tutti di ugual con- 
fenfoi va pure , combatti allegramente r,' per- 
chè riporterai in queda imprefa del tuo nemico 
la palma, e il trionfo. Soggiunfe allora Giofa- 
fat: vi farebbe per Ibrta alcun altro Profeta^di 
Dio, per Icntire di qual lèutimento intoruò a 
quedo affare egli fia^ rifpolc allora Achabbo: 
5i» ve ne farebbe ancor uno, è quedi un certo 
chiamato Micha, figlio di Jemola; è ben vero 
però, che io nodrilco verfo di lui un contrag- 
genio, e avverlion^, perchè qualunque volta io' 

M 4 l’ab- 
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l' abbia interrogato > mai iémpre infauft! avvènì» 
menci mi ha predetti. 

' I>. Che rifpoie Giofafat a quefta propofizione 
di Achabbo? < 

M. Non vogliate di grazia siTerc di quefta 
voftra opinione > c non indugiate a interrogar^ 
lo . Chiamò allora Achabbo un Tuo Eunuco , c 
£li comandò > che con ogni preftezza andaiTe a 
chiamar Micha> e gli dicelTe» che comparile ia 
queir ifteffa ora avanci la Tua Rcal prelènza^*. 

Z). Che cofa ftguì in quefto mentre , che 
alpcttavano la venuta di Michaì 

Mi Sedevano i Re d’Ifrael, e quello di Gihda 
cialcheduno nel Tuo Trono, pompofamente vc> 
ftici con ogni sfarzo in una gran piazza prc0b 
alla porta di Samaria , dove comodamente chi 
aveva qualche lice , o^coherafto lì portava.4lla u- 
diciiza del Tuo Sovrano ; ftavano quei quattrocento 
Profeti augurandogli felici avvenimenti in quella 
àmprefai Un certo di cllì più ardimentoló degli 
altri chiamato per nome Sedecia figliuolo di Ca- 
naana., non contento di aver colle parole aiHcu- 
raco il Principe della vittoria t s’ inoltrò a par- 
lare con certi gefti per maggiormente cattivarli 
la benevolenza di lui. Prelè pertanto in mano 
due corna di ferro , che al vivo lìmbolcggiava- 
ao la fbrtezaa , c rivolto con cllì ad Achabbo > 
così gli dilTc c con quefte corna tu trionferai del 
Re della Siria, c lo ridurrai all’ ultimo efter- 
minio. Facevano eco gli altri compagni, alle 
yoci di quefto adulatore bugiardo, c dicevano 

al Re 
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al Rb d’Ifrael) che imprehde(re pure' la guerra' 
colla Siria > che avrcbl» riportata la palma i t 
il trionfo. Giunfè intanto l’ Eunuco alla cafadi 
>.Micha> e gli fece illanza'pcc ordin del Re» 
«he allora > < allora ii portafTc avanti a lui > perchè 
bramava fèco.dircorrerc. Mentre Micha già per 
la (Irada s’incamminava, l’Eunuco gli difle: 
lappiate Micha , che è venuto in penfiero al 
jioidro.Re di andar alla guerra, e di ricupera» 
are la Città di.Ramot; ha- confultati quattro» 
cento Profeti, e tutti a una voce gli hanno det- 
to, che vada pure, perche la. vittoria per lui è 
jinfailibile . Di grazia tuiitcvi anche voi con 
cflì , uniformatevi nel parere , . c non vogliate 
contradirc al detto comune di tanti favj: dite- 
gli ancora voi, che le cole anderan bene,. che 
vada pure, >e che non tema. Rif^fè allora 
Micha.' per quel Dio, che io adoro, voglio dire 
quel tanto, che mi rivelerà il Signore , e mi co- 
manderà, che io parli. Fu appena giunto intro- 
dotto alla pre lenza di Achabbo, quale gli dimandò) > 
devG^ io andare alla conquifta di Ramot , ovvero 
Aimi tu, che io debba tralafciarecoteAaimpre- 
fa> rifpofé Micha con ironia mezzo fra denti t 
andate pure, che il Signore vi concederà la vitto- 
ria, che voi .bramate. Siaccorfe Achabbo, che 
Micha non da vero, ma con ironia parlava» 
onde gli dilTe.* io ci Icongiuro, che tu mi dica 
il vero, e quel tanto, cheti ha rivelato intorno 
a qucAo il tuo Dio.. > . 

Che rifjxjfé allora Micha ì 

Scopcrtamcjite parlò, c moArò l’-ingan. 
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t fio di- Achabbo » fi^ditTe.' mi moftrò la Màeftà 
•del Signore’ in una -vi fionc gl’ ifraeliti fuggiafchi 
ipcr le mùntagne in quella, gùifa >' che fon di. 
Ipcrfe le pecore , allora quatido hanno fmarrico 
il loro paftotc> e il Signore mi ha detto.* co- 
Aoro hanno perduto il Padrone) poflono ror*> 
nare in pace.alie proprie loro abitazioni. Col- 
ile quali paroleo volle ngni'Bcargli > che in quel 
combattimento. egli lolo farebbe •mono,' e gli 
altri tutti falvi )>e lenza alcuna . lefionc tor- 
•nati'-farebbero alla lor Patria.. ,• * 

£>. Che diiTe'Achabbo) quando udì, chele 
parole di Micbi diverfe erano '.da quelle degli 
«Ieri adulatori } ' 

M. Si voltò a.Giofalat, e con volto sde« 
gnato gli dilTc.* non'Pho io indovinata, che 
coAui doveva ri/pondeemi a traverlb , poiché 
lémpre mi augtlra fatalità, e difgrazic! ripie. 
no di fanto zelo il Profeta , poco curando di dar 
nel genio adiAchabbo, cominciò liberamente a 
iaveliare, e òosidirtct alcolcatcmi purci perché 
voglio elporre quel tanto, che mi comanda il 
Signore, che io dica* .Non c molto tempo* 
che in una vifìone immaginaria, moAratami 
dal Signore, olTcrvava, c pàrevami di vedere 
•Iddio aflìlb lópra un gran trono > accerchiato 
dalla parte delira di gran novero di Spiriti 
Angelici, c alla finiftra vedevanfi molti Spi- 
riti Infernali t Parevami , che il Signore iotcr- 
rogaflc i Demonj , c loro dicelle.* chi di voi 
vuol andar a ingannare Achabbo, giacche voi 
intorno a quefìo/fate coniglio? Icmbravamidi 
'■ feu' 
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i^ntire chi dicera una cofa» e chi un’alcri^. 
Quando ecco fi prefentò al Signore uno di 
quei maligni<fpiriti > e cosi difTc.*> io anderò> 
c fuggerirò mille menzogne ai Prbfeci di Achab^ 
ho > i quali r inganneranno,* promettendogli 
‘Come indubitato il trionfo >' quando infaliibil- 
'mentc in queftq Combattimento, egli dee per- 
der la vita 1 La Maeftà del Signore rifpofè:.: 
va> io permetto che tu inganni j non 'itO^ 
pedifeo . Quefta ' è la caufa * o 'Achabbo, chfe 
I tuoi Profeti in quefta guifai hanno par- 
lato , ti hanno di comune confenfó pronfe£> 
fa la vitcOHa»' quando ha deprecato il ;Signo- 
re il tuo efterminio, Sedecia,. che come foprft 
.fi diflfe, più degli altri s’ era impegnato ,‘ ih 

• vedendo, che Micha con tali parole al fuo de(- 
eo contràdiceva j sdegnato contro il Profeta.^ 'te 
^crcoffe ' nella guancia con un- gran fchiaffo,-e 

• gli di(Te<; da quando in quà Ip fpirito del Si- 
gnore fi è partito da me per parlare teed 
ipalefàrti i fuoi lègrcti } cui rif^fe con molta 
'modeftia il Santo Micha; te ne avvedrai tu-'’, 
■quando in quel giorno anderai cercando ‘ un naf>> 
(condiglio e una ftanza molto recondita per 
lotimore, che averai di perder ] la- vita ancora 
tu lòtto la fpada dell’ efèrcito del Re della Siria . 

' D. Che rifpofè allora Achahbo , quando udlV 
che Micha parlava con 'tanta franchezza V 

• AL Comandò a uno de’ fiioi fervi, chepren* 
defie Micha, e loconduccfie ad Amon governa- 
‘ torc della Città > c a Joas , e che dicene loro ^ 
eh? era ordine efprefib del Re , che efio Michà 

rin^ 
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.> inchiufe folTc in una carcere , dove gU fofife daM 
ipanc,e acqua incosilcarfa porzione* cheiblo ba- 
,fta(Te a vivere ,i non. già a fatollarfi *i finattantoebè 
egli cornato foffe, vincitore della baccaglia* cui 
.prontamente;f ilpolc Micha .• ic Voi cornato* dite 
pure* che il Signore non. mi ha parlato’, e ri- 
_volto pofcia ai (Popolo, che in gran .novcrocra 
;prelénte * diffe ad. aita voce .♦ ©(servate bene 
quanto ho predetto*, e voi vedrete» che.fi ve- 
rificherà conforme I appunto -ho avvifato. 

Andò non oftam» Achabbo alla conqui- 
da. di Ramot ì • • > > 

_n M. Andò, accompagnato da Giófafat Re di 
fiiudi, cuidilse Aohabbo: governate voi le ac- 
mi *ffacc darComandante in quello elército « 
.pertanto, veftitevi degli abiti .voftri.. Reali *' per 
^maggiormente avvalorar i lóidati a combattere 
-fon più coraggio. Egli però fi travedi « e. ven- 
jft incognito in 1 mezzo al > Tuo cfercito • Aveva 
ài. Re della Siria comandato erprelsamente a 
arcntadue Ufiziali. della Cavalleria * che non 
jcombaccelsero contro alcuno* nè ofiendefiéro . al- 
^ «uno in quella zufià* eccetto che Achabbo, co- 
' me caufa totale di quella guerra Videro que- 
lli veftito di preziofi arredi il Re Giófafat , c 
.fi accodavano ad attaccarlo* fupponcndofi * ebe 
^olse Achabbo^* ma.egli accortofi del pericolo, 
nei quale fi ritrovava,! gridò, iiivocò 1’ ajuto , 
M l'affidenza di Dio , od cfsendo conolciuto , 
tantodo quedi fi ritirarono .. Efsendofi inoltra- 
ta la lAittaglia difpolc Iddio , che , un certo 
Soldato cir^l^.a cafo una (àetta* e colpifse A- 

c hab- 
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chabbo fra lo^omaco > c il polmone , entrata tra 
coUo't e le Ipalle , e rcftafse morcalmente ivi ferito,' 
dei che accoftofi el» Achabbo ,Mifse al fuo 
cocchiere :*“volta , cavami con molta fretta dall’ 
elcrcito perchè fono ferito a morte . Si avan- 
zò notabilmente in qual giorno la guerra. Sta- 
va Achabbo nel fuo Cocchio dirimpetto a’ Siri , 
c verfo la fora mori. Scorreva il fa nguc della 
ferita in mezzo al detto Cocchio , ed elsendofì 
tutti avveduti , che il Re già era morto , fi 
pubblicò un’ordine verfo il tramontare del So- 
le’, che ciafoheduno tornafse alla propria cafo 
nel fuo Paefo. Portarono il Cadavero in Sama- 
ria, e lo foppellirono ; lavarono il detto Coc- 
chio imbrattato dal fanguè in un raddotto di 
acqua di Samaria , dove ancora ripulirono i 
fornimenti della carrozza, e le armi di Achab- 
bo , e allora i cani leccarono alcune fiille di 
iàngue , conforme aveva predetto il Signore per 
la bocca del fuo Profeta. Mori adunque Achab- 
bo, dopo aver regnato ventidue anni, c glifuc- 
cefse nel Regno il fuo figlio Ochozia . Quello 
fu r efito d’ un uomo de’ più ribaldi , che mai 
veduto fiali neU’Univerfo, Qualfofoe poi la ven- 
detta prefo da Dio dell’ infame Jezabella fu£ 
eotiforte , lo vedremo quando fi difoorrcrà di 
Jeù Re d’ifrael eletto da Dio per lo total efter- 
minìo della cafa di quell’ iniquo . Qui dà fine 
il S^cro Tello all’llloria del terzo Libro de’ Re, 
c fo quanto in elso ho detto, tutto lofottopon- 
gp alla cenfura della Santa Chiefo Romana . 
IL F,INE. 

“ ' T A- 
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^ Che fi contengono in quejio 
. , JJbro * ' , , . 

LIBRO TERZO. DE* REGI. 

» 

D 'AviÀvicino alU morte confonde U hald«nz .4 
di uidontMi fà coronar Salomone, jidonia 
intimorito fugge verfo f Altare ì Salomone lo 
rimanda a cafa. Cap, I. 3. Reg. i. 'pag. 
'David poco prima di morire ìfiruifce Salomone co^ 
me fi debba portare nel Regno * Gli dà altri or- 
dini particolari. Cap.< IL '3. R.egj-2.< i. Pa- 
ralip. iz. 23. 14. if. Z7. 

Salomone fa uccidtre Adonia » perchè macchina 
infidi* alla fna Corona. Fa morire Gioab f * 

- Semel. Cap. III. 3 Reg. x. ' 

Salomone chiede a Dio t ed ottiene mlràcolofamem-^ 
te la fcienx.a infida y la dimofha al Popolo 
colla maravigliofa decifione' in un Giuditio.. 

• Gap. IV. 3, Rcg. 3, X. PaifalipOftién. i. 36. 
StabÙifce Salomone di fabbricare il V empio i 
fi collega con Iram. Re di Tiro * Cap. V* 
i* 5' Parali pomen. a. 4. 44f 

- - . - Fab^ 
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Ft&hrieti Suhmone il fuò Ral4Z.tja ^ e uno per la fi~ 

• glia di Faraone fua conforte . Altra cafa in una 
. Jfehaj fa due colonne dinanz^i-al Tempio, akri 
. edifizJ , e vafi pel Santuario r Czp. SI. 5. 

^ Reg. 7^ SI’ ' 

Salomone celebra la Sacra del Tempio -, vi 
.. ripone nel SanEla ' SanSorum F--Àrca del 
. Tefiamento , 'Aio mofira’ in ejfo Tempio la 
fua gloria , gli parla , e molto glt promette 
Gap. VII. j.Rcg. S. 5>. Paralip.’ 7. 6-j. 
Salomone oferifce a Tram Re di Tiro venti Città, 

. molte altre per sè ne refi aura , prende i Cananei 
. tributari , manda le navi in Offir La Regi- 
. na Saba viene a Gerufalem , « ammira la fua 
: ’ fapienxjt . Czp. Vili. 3. Reg. 9.10. 1. Para- 
; lipom. S. 9. ^ • - 78. 

Salomone ridotto alla vecchùya i ingannato dalle 
t donne , adora gP IdoPt , è travagliato da Lio . 

, Vi^n promejfa a Gereboamo buona parte delRe~ 

‘ gfto , morte' di eJfo Salomone Czp. '■XX. tr 
- Reg. li: • ' >. ì • 87. 

Si ef amina la famof a tjuefUone , fe abbia fatta Sa- 
lomone penitenzji , e fta falvo, ovvero fe morto 
fia impenitente , e fia dannato . Gap. X. 

Lei Regno 4 i Roboamo e della divìfìone della 
. Monarchia Giudaica, Gap. XI. j. Reg. iz, 
z. Parali pome n. io. iij iz. '• ‘ io.f 
Le' fatti de' Re di Giuda ^ che (ì contengono nel 
. terz.0 Libro de’ Regi , cioè di Abta,' di Afa i e , 
di Giofafat . Gap. XII. 3. Reg. 14. i f. x. 
Paralip. 13. 14. 16. i-j. iS. ij>. zo. iii. 

Le' Re 
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2)e' Re d IfrMiy de'tfuaU fi parU nel terz.o LU 
brode' Re-, cioè di Gerohoamoy Nadab, Ba- 
0^4 y Eia y ZaiHriy Afhriy e Achahho . Gap. 

- XIII. j. Rcg. II. 13. 14. 1 5- - . ijo. 

Del Regno di Nadab , Ba 4 *y Eia , Zamri^ 
Antri. Gap. XlV. 3. Rcg. 15. x6. 114. 

Gefia di Ackabbo Re d' Jfrael » e del Profeta 
klia. Gap. XV. 5. Rcg. 17. 18. H 4 - 

Jezabella minaccia la morte a Elia . Fugge egèi 
fetta un. Ginépro, è pofcintamiraeolofamente da 
Hti Angelo. Gli apparifce Iddio i gli dà varie 
' incHmhenz.ei elegge per compagno Elifeo . Gap. 

XVI. ' 3 - Reg-' ‘ M 7 * 

Benadad Re della Siria affeààa Samaria, Id^ 
dio foceorre la medejma. Achahho perdona la 
vita al detto Benadad , e Dio per mez.z.o di 
. un Profeta ferito lo riprende, e gli mbeaccia 
.in breve in pena di quella trafgrefuone la 
morte. Gap. XVII. 3* R®g* i<» 4 « 

Achahho chiede, la vigna, a Nahot , qkefii gliele 
nega ; è fatto da Jet.ahella come reo di hedem- 
mia lapidare . Elia minaccia ad ambidue P 
eflerminio. Gap. XVIII. 3. Rcg. 21. 

'Achahho vuol andar alla guerra contro il Re 
. 4 ella Siria. QMttrocento Profeti gli predicono • 
la vittoria fjidicha gli vaticina la morte - 
£' Hccifo in quel conflitto , Qiofafat Re di 
' - Giuda fi aciampagna con Achahho . Gap. XIX. 

. 3. Rcg. 22. 2. Paralipomcn. 18. iSi» 
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